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mitnlo IIL '̂ÀSIIO ̂ rinfnrjzrn in Gmnm  J^ GiiArJin CÌVÌCH J 
Nccrotoffin  AIIHccno ilei 2^ Setlrmltro  Polillcs fìei^rale, 
Porlosnllo, SUizcrn, Grecia Levnntc Îlavirni, SpAgtn  Sui 
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Una Festa militare in Roma 
Tutto quello che . ci dipinge la storia di 

meraviglioso nei primi tempi del cristianesi

mo sembra doversi rinnovare ai nostri gior

ni. Oggi, come allora, la sociolà corrotta dai 

/torni madifesture la loro riconoscenza a] 
popolo, che gli salutava , la loro affezione 
al Principe che, permetieTa ad .ossi di rii 
tornare ad asser popolò. Fu strolto cosi in 
quel giorno uh patto di concordia eterna 
fra soldati e cittadini che si diedero, la de
stra per difendere uniti il.Principe e la Pa
tria. Santa concordia che solleva il soldato 
ai sentimenti di onoro e di fedeltà, che 
rassicura il popolo sui destini futuri della 
Pallia! 

Non s'ingannò il ÌJebals, giornale fran

cese , quando disse farsi oggi "resperimento 
in Uuina se un Sovrano in Italia possa con

tare tanto sulla moderazione e suiralTczione 
de"1 suoi sudditi, da percorrere senza gravi 
ostacoli la via che conduce alla rigenerazione 
del suo paese. Esso può aggiungere che I V 

fcdelp a Cristo, no'pregi dell'imliriduo, poscia 
pcryuel che, fece conte espi'eMÌone ò\ Cristo 
peUa.nwssionosacerdotale. ; ». ' ; 

Quindi la MììtUà^Ì®tel0./tiirmtti& '<Wlr 

animi) dal conservai* clr egli fece gli. schietti 
sensi di ratio lieo, ,c la iuta re 7, AI di sacerdote per 
attraverso ad ogni umana li centri, in: faccia ad 
ogni aberrazione e ad ogni mUcrjn. Semplicità 
di fanciullo e senno d1 uomo gravissimo , in

vizi dei nolenti tende a ritemprarsi. Oeni, ?P e r
t
i m . e "! 0 r . , c s c ? . a perfoaiono, e che imitato 

a virtù secso dal" ' '" a l l n . , u <1 I l i! l l 'a ebbe!■ medesimi (elici come allora, resempio dell 
l 'alto cangia i cuori perversi, abbatte le vili 
passioni; oggi inliife, come, allora, la parola 
vince la forza brutale : perché questa paro
la si sparge neir universo e dice, uniamoci, 
siamo (rateili, 

Dio volendo dare solida base a questo 
nuov*ordino di cose che deve ringiovanire 
le. nozioni pose in Uoma il principio ita! mo

vimento. Da lei parti la parola unione, da 
lei si diffuse in lulla Italia, e dall'Italia si 
stenderà gigante su tulli i popoli. Uniamoci, 
ripetonogià tulli, uniamoci,per confondere 
i superbi, per sollevare gli oppressi, e pre

parare , ai nostri figli giorni sacri alla pace e 
alla giustizia. E già ogni classe della società 
è trascinata da questa correlile eletirica d i e 
scuote i popoli,, e li risveglia, e li conduce a 
mettersi nella medesima via. 

Presso molte nazioni già passù il tempo in 
cui una politica tiranna toglieva in mozzo 
del popolo gran numero di giovani robusti, e 
separandoli a poco a poco dal resto della* so
cietà li riuniva sotto una "severa disciplina 
per dire ad essi « io vi tolgo.da ogni, cura, 
vi nutrisco, e vi vesto, io armandovi vi ren
do temuti e possenti, ma queste armi servi
ranno a me solo, ma voi non avete più fra
telli» e questi uomini, falli machina, obbe

nsuttati. L'ambasciatore francese Sig. Conte 
Rossi assisteva a quella rivista. Testimonio 
egli di qtianlo accadde in questa ci t là , siamo 
certi che raconlerà il vero al suo Governo 
onde la calunnia non venga ad alterare i 
fallì. Udendo spesso ricordarci da quel gior

nale francese la fede dei t ra t ta t i , siamo in

clinali a domandargli quando e come abbiamo 
manifestata l 'idea di non colerla r ispet tare . 
Perchè piuttosto non rammentare quella 
fede ai suoi amici ? 

Perchè non dichiarare francamente desi

derare la Francia là Indipendenza degli Slati 
Italiani, ma desiderarla in modo da difen

derla contro chiunque si atlculasse di vio

lentarla ? Non h indizio dì volerla difendere 
veracemente e' fortemente quando si dice 
di occupare, se altri occupa, come se per 
far rispettare un drillo vi fosse bisogno di 
violare il medesimo drit to, conio se. per 
iscacciare uno «he occupa una parte della 
tua casa fosse giuslo espediente che un altro 
straniera ne occupasse un1 altra parie. 

Se quel Governo , come asserisce il suo 
giornale quasi ministeriale , prende interesso 
alle nostro cose , perchè consigliarci di r i 
cercare la libertà prima dell' indipeudenza ? 
e per indipendenza dichiariamo intendere il 
rispetto pei diritti di tutti. Qua! "cosa val
gono le riformo, le .amministrazioni'aU/ire e divano senza ragionare, o ciechi stromenli 

della violenza servivano, senza saperlo, ad  , , , . . .. 
innalzare le ambizioni feroci sulla ruìna del savio, laprosperità maienalo,se i l . ^ g n c 

oloQual meraviglia allora se Pwiio del 6 ^ 0 « J i r t e M » ( U i r f i » . i f n u » w ^ 
,i„ „r„:..«i„«.rrt i,Tiirt ™.,i..~ i., r«„„„ „.. possono abbattere in un aiorno 1 edilizio chi 

pò. 
popolo si rivolgeva tutto contro la forza ar
mala? Qual meraviglia se il sangue fraterno 
contaminò tante volte le spade di cln non 
dovrebbe mai adoprarle che contro i ne
mici della patria ? Ma sapevano quei sol
dati che cosa fosse patria? Chi aveva mai 
fallo scendere nel loro petto questo genero
so sentimento creato per risvegliare ogni al
tra virtù nel cuore umano? Non si dia ad es
si la colpa: mentì chi disse nel cuore del 
soldato nutrito dai governi non potere alber
gare il senso della giustizia, la carità della 
patria»T amore de" suoi concittadini. 

Roma è destinala a smentire tutte le ca
lunnie, tut te le false predizioni degretcrni 
nemici d' ogni pubblico beile: Roma è desti
nala a darein ogni cosa 1" osempio di una 
sociale rigenerazione.. 

Il Giorno 7 era stalo destinato dai capì 
della milizia per una generalo rivista delle 
truppe che si trovano in Roma. Uà guardia 
civica domandò eli farne parte anch'essa. 
Consentirono i ComaiidanU, sicchò. in quel 
giorno tulle le truppe abbandonando i loro 
quartieri traversarono la citlìi , e sapendo 
che il Pontefice si ora recato al Vaticano 
vollero in alto (li ossequio passare per colà: 
indi si riunivano tulle in una pianura posia 
nelle vicinanze di Ponte Milvio. 

Eseguiti con precisione e con ordine am

mirabile vari militari esercizj alla presenza 
d'innumerevole popolo ivi accorso , fu co

mandato il riposo e si deposero le armi. 

possono abbattere in un giorno l'edilizio elio 
costò taiìli anni di fatiche? Il sentimento 
della propria indipendenza dev1 essere in 
cima d'ogni nostro pensiero : quella assicu
rala ; le riforme si eseguiranno con mag
giore alacrità dai Principi, si accoglieranno 
con maggior fiducia dai popoli. 

Ma le riforme non ci siano imposte dallo 
siraniero ; non ci si dica, imitateci. L'Italia 
ha la sua indole propr ia , ha rinteUigeuza 
de' suoi bisogni, sa il cammino che deve 
seguire 5 e se noi sapesse , Pio IX glie lo 
addita, e il popolo romano , quando giunse 
a stringere in un fascio ianie volontà cre
dulo finora diffìcili a collcgafsi, eli« »« 
un esempio Umitnoso* 

P^ STKMIVI. 

gemuta con sagacia ,,pietà senza fnnatistiio, su
pcrioritù di spirito senza ambizione. E queste 
virtù coronale del pia generoso disinteresse on
de il Graziosi sogtenne con UorUh T obbHvionc 
por cui tanli anni si giacque in men che media
cre fortuna. 

Qui si accalora il discorso, e con un torno 
di sdegno vigorosissimo pone a confronto con 
questo ingegno, con questa virtù derelitta , i 
vizi arricchiti le nullU'a sublimale, traendone 
massima lode di pazienza evangelica alT uomo 
di Dio che vìve del desiderio 'dell' altrui bene 
neir apostolato domestico del sacerdozio. 

Ma a questo è d1 uopo la scienza; e 1' oratore 
la mostra vasta e sodissima nei Graziosi, (ilosofo, 
teologo, fumilo di molte lettere, di molte lingue 
perito. Alla quale r'icchczta di erudizione uni
versa risppsc pari larghezza nel farne copia a 
chiunaue con animo pazifintissimo, cortese a tutti 

Lt stima fuor che a se stessi*. Cuore versatile ad 
ogni affé ito più delicato e severo d igni fi calo 
dalla religione più pura, dnlla civiltà più squi
sita. Quindi la nobile sua popolarità che gli valse 
l1 uni versai confidenza., 

Dal quale ardentissin» amore della Verità 
che lo rendeva più degno sempre e pili caro 
della sovrana benevolenza , colse cagione il 
Ventura ad urta profondamente sentita invet

tiva contro la parzialità di certi giudizi, libe

rissimamente dicendo n che i gradi di onore, 
e le insegne di dignità non aggiungono ne in

telligenza né cuore» Ed eccolo da questo pream

bolo a stimatizzare la schifezza del Dispoti

smo i rappresentandolo , a brevi tratti ma effi

cacissimi , nelle enonneuf! funesta che Io. ac~ 
I L r ^ 1 

compagnano, negli orrori che ne procedono^ e 
risalendo al suo non mai abbastanza lodato prin
cipio »■ La libertà nella religione, la religione 
nella libertà v corichiu(lc|cpl riconoscerlo nel 
Graziosi, meritevole perciò.di esprimere il vero 
modello del SàMnlqie Cattolico , noi ministero 
del confessare. Invano gtidaqno guerra gì1 ipo

■iU. * ■g^ift»kìkrtì : UcrUiMhl o dikwuaa; I* ve
rità e la retliludinc hanno littoria» 

Tale apparisce il Graziosi sotto il pennello 
valentissimo/dpi P. Ventura. E tanto più sii
mabile appare nella mutata provvidenza delle 
cose pubbliche sotto il favore dell* immortale 
Pio Nono ,'che mentre ristora il Graziosi della 
patita dimenticanza gli apre occasione di nuovo 
senno e di virtù nuove X^ungi tìnti' canltàvsi 
cV essergli stato maestro e d"1 essergli amico, si 
vjdc della mdiabile sua ventura per venir qua

gftiandò nella franchezza del dire la ve

cnuzia si 

. . S U N T O -
DELL'ELÒGIO''DEL' CANONICO GRAZIOSI 

RECITATO DAL P. VENTURA, 

t 

iposo 
In queir istante' , senza che ninn. accordo 
l'osse preceduto, mia volontà generale guidò 
quelle migliaia" ritmile di soldati ad abbrac

ciarsi , a darsi il bacio di fratellanza con 
un moto cosi sponlanco di gioia e di ìitì'cl

to, che fu commozione universale. A quel 
"rido che T Eco ripeteva assai lontano , a 
quella vista che faceva battere tulli i cuori, 
che non lasciava alcun ciglio asciullo. il pò

'nolo non potè frenarsi e sì unì anch'esso, 
e si confuse fra le fila soldatesche,, ed ab

bracciò i fratelli. 
S' egli ii vero 1' amoro del suo simile es

ser base d'ogni senlimcnto morale, che cosa 
non può "sperarsi oggi da questo popolo, 
nel cui seno , estinti gli odi antichi, legate 
in un vincolo comune tutte lo classi sociali, 
sorge una sola volonth latta ogni giorno 
mi forlp, una volontà che si appoggia a due 
colonne adamantine llclifjione e Iti far ma , 
ima volontà che si ò scoilo per guida Poi

timo fra i Sovrani.; il più amoroso fru i pa
? dri, i l 'più giusto fra gli uomini 

■Tornavnno'al cadere del giorno in Roma 
lo milizie , « il popolo lo accompagnava. 
Era gìh notte quando giunsero aì eorso, ed 
ecco presentarsi imo spettacolo nuovo. Al

l' iràproviso quella lunga via s'illuminò corno 
•per incanto , e il passaggio dei battaglioni 
fu accompagnato da grida festoso, da cortì 
linui evviva, sìcchb non fu possibile ai sol
dati di restare iudiiTerenti. inebriali dalP im . . . , , . . . , 
mense nttotlo popolare si associaronoa quel fra quoati i Grasiosi^ ci 
molo. Unii tli nolov aneV essi eoi segui osllo per tfueì cheju SÌCC 

Quella voce si benemerita clic nella missione 
politica di Giovanni O'Connell ebbe, già sono 
2 mesi, personilicato il principio della liberi; 
santificata dalla religione, colse argomento op

portuno a svolgere in men largo giro il prin

cipio medesimo raffìgurandoto come sentito ed 
espresso nelle virtìi religiose e civili del Cano

nico Di Gius. Graziosi tanto più lodevoli quanto 
più riserbate e modeste 5 alle quali il Ventura 
seppe dar luce maravigliosa perpetuandole nella 
riconoscenza degli avvenire. 

E bene si appose il caldissimo dicitore trac

ciando neirillustre defunto il modello del sacer

dote sempre, oggidì poi indispensabile a soste

nere la dignità del ministero non pauroso spet

tatore, ma giudice ed aiutatore di una civilla 
della qu'jlc ninno debbo arrossire ciascuno an

zi gloriarsi. 
Lodare la immensa copia de* nobili ed alti 

sensi nella severa semplicità dello stile digni

tosissimi ò breve cosa a cui luislerebbe il dire 
» Parlava il Padre Ventura». Ma non ò da' bre

vi termini di bibliografico cenno il divisare mi

nutamente le parti di questo elogio che, dila

tandosi per molle dottrine di'saera e civile ra

gione occupò beh presso a due ore la maravi

glia d"1 un eletto uditorio. Sorvoleremo pertan

to, come la memoria ne detta , pei sommi capi 
dell1 applaudito lavoro conlenti di tracciarne 
lo scheletro a cui ogni più temperata imugiim

Uva può vestirò i nervi e le polpe dandogli vita 
e persona, 

iVignUosaiiRMite^spontaneo l1 esordire dall' ei> 
cbllenza del ministero sacerdotale su quanti al

tri governano \} umana famiglia* Ma come Y in

(luenzii di questo sui popoli, che sono pur car

ne d* Adamo , dipendo in p;\rte dal personale 
contegno de* sacerdoti, cosi v che Iddio ne va 
formando' secondo so per accreditare eziandio 
conformo natura umana il suo spirilo, e ren

derò amabili al mondo \ propri consigli. Uno 
10 viene prima encomia** 

siccome fermato di Cristo e 

si garegg 
rita colla magnanima risolutezza di Pio nell'a
scoltarla. Accessibile a tutti ma senza vanto di 

ire voler influire • parco a ^ 0 ^  7 ^^«promesse , 
<1» imgo acircuì, multiplicanih ;K1 anni lunghi se 

airamorc c'alia riverènza di Roma immatura

mente non lo tòglieva la morieLa quale ci ven

ne descritta nelle più minute circostanze con te

nerezza di.sensi degni della purissima religione 
del lodato e del lodatore; che fu maggior di se 
stesso quando nel riferirci alcune parole del 
moribondo beneaugurante ali1 avvenire di Lam

menaÌ5,proruppe nella più calda preghiera, rotta 
da lagrime accompagnando lJ augurio della sa

lute di questo suo nobilissimo amico , e nella 
misericordia di Dio raccomandandolo.' 

Ecco le Iracciedel magnifico Elogio, novella 
prova de! saper sommo* della maschia eloquen* 
za di questo si benemerito ragionatore, 

Deh possano più di rado incogliere alla so

cietà e alla Religione immature perdite d1 uo

mini come il Graziosi, e sorgere men di rado a 
magnificarli lodatori come li i \ Ventura! 

C. G G. 

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 

— Sappiamo da fonte sicura che il Capitano Lo
pez, niiUHlalo in Frauda a comprare i fucili ptsr là 
Guardia Civica ili Uoma, dopo ili essere staio lenu
lo.abada ìu Parigi eoa bollo paralo uii nu^o e mar
20̂  si ù tan sua sorpresa iiUeso diro ili condursi a 
Tolone a cogliere fra gli scarti della truppa franco* 
so quei famosi 12 ni. fucili^er la nostra Guardia 
Civica di cui ha menato (ante rumore il Giornale 
minisWialc ipiasi «ci si dovosiero dnrein dono. Dì
sgrazialaniente il Lopez; non ossentiogH permesso 
dì portarsi md iìelgio ^nciringhillérra 0 altrove, 
ò costrolto di servirai di quelle armi npppuro uiiì
formi, e per scieglìorU dovi'à naturalmente i in pio* 
gare moHUsirao tempo. 

— Nelle sere dì Mercoledì 0 di Giombal Teatro 
di Argentina fu cantalo il lento allo di'll'ICrnani, 
ed il Masso invece accomodando assai bene a Pio IX
lo lodi ivi mosse per Carlo V, riscosso applausi im
mensi, Da lutlc lo logge, ucha.platort si vedevano 
svimlolnro fra clamorosi cyrìva a Pio IX. bianchi 
fazzoletti) e per ìro volle fu rìpiHulo quel bollissi" 
mo Duale. 

1 & 

—* (ìiovcilt 7 S. Sanlili\ si portò a dusìunrenel Pa
lazzo Valicano ; LV si dice cbo. v'duvìtasso àncora il 
nuovo Patriarca di Gerusalemme. Terminato il pran
zo andò nel Giardiuo.ove cavaltò'per la seconda vol
ta la mula fatta apposìUmculo comperare a Tirotuo, 
ludi uscito visitò gli spedali di S^Spirilupcrcorren
do tutto lo sale e coasolamlo molti di umauo parole 
e di liiuoinne, visitò puro lo s\abìtìmento dello orfa
ne diretto dallo benemerito sorelle della Carità? 
. — Avendo il noslro socio presa occasiono della 
passeggiala militare di tììomU per mgtou^te sulla 

utilità di queste unioni per Affratellare inaicmo mi
lizie e milizie e queste cól popolo, non Im potuto 
raccontarne le eircostanxo, noi qui le diamo per 
esteso porcile il noHro lotloro le conosca in tutti i 
suol parlicolftrl* 

Giovedì sulla gran pUwa del Valicano convenne
ro quasi tutte le truppe di guarnigione in questa 
capitalo 0 tre batlaglioni di Guardie Cittadino,'e 
quattro cannoni da campagna: H Generale Zamboni 
Capitanala tutta quanta la divisione; elio' Verso le 
ire pomeridiane mosse diilla piana 0 per'la Porta 
Angelica marciò fino al vasto cumpo dello la Farne
sina solla riva destra del. Tevere e a sinistra del 
Ponte Milvio e della strada Emilia a duo,miglia da 
Itomi Àvanuva in autiguardia Mcuui cacciatori a 
cavallo; poi il Generale alla tosta do* tre ballaglio 
ni civici, quindi un battagliouo di Granatieri, due 
altri di fucilieri, ed un altro di cacciatori a piedi 
seguiti dalla artiglieria cui teneva dietro uno squa
drone tli Dragoni 0 poca mano di cacciatori a caval
lo. À suou di bande e di tamburi tutta questa mili
zia giunta in quella pianura formalo un gran rol
taugolo esegui vario manovre :  tà indoscrivibnu 
la gioia du'jnilUi allorcbù il Generalo lavatosi il 
cappello gridò evviva Pio lX.f evviva, che fu ripetu
to con festoso grida da lutti quelli armati che 
alzarono il giaccò il cappello e l'elmo sullo punte 
delle baiouelle e dello scialile; e questa loro gioia 
ebbe facile eco nella moltitudine immensa di popolo 
ivi accorsa. Composti i fasci d'armit e rotto lo, (ile 
soldati e civici si precipitarono gli uni.in.braccio 
degli,altri, si baciarono,, e quelli prorompendo in ev
viva alla guardia cittadina, e quésti in plausi'c sa
luti hlù truppa si affratellarono, insieme fìnchò ì 
tamburi non annunziarono doversi lutti rimettere in 
ranghi. Allora furono ripòluti generali e fragorosi 
applausi Ira le miluic, e furono fatti cordiali saluti 
a Generali delie due armi che percorrevano le filo 
militari. 

Traversando il famoso ponte Milvio por la via 
consolare tulio quello milizie si rcMituirono a Ro
ma, ove furono ricevute quasi in trionfo, tanta fu 
l'allegrezza tanto il tripudio di ogni guisa di citta
dUu che lungo la via del Corso e per le finestre tut
te all' improviso illuminale con festose grida saluta* 
reno le passanti schiere che tornavano da quei cam
pi di solenne rimembrauzaf'Ovc Costantino impera
tore romano guerreggiò e vinic le schiere di Mes
senzio. Ed essi stessi i soldati rispondevano a tanto 
alTeUo. Lo bande che in questa marcia trionfale 
suonavano per lo più l'inno della bandiera cantato 
qua e la da groppi di persone che camminavano col
le milizie , le quali gìurtto alla Piazza di V 
.sciolsero. ■ 

Ài soli Carabinieri che eratìo pronti anch'essi dal
la mattina a marciare fu loro proibito dal .coniindò 
superiore di quelParma con grande loro cordoglio e 
delle altre milizie e dei cittadini che avrebbero ve
duto assai volentieri unirsi e frammischiarsi col pò 
polo quella truppa la quale, ove sia ben guidata; 
riesce di utile molhssimq , e può ben meritare 
quanta allra"mai la riconnscenza^ e .l'umóre unt* 
versale* 

CIHA.nAVALLE. Mancherebbe" lo spazio al no
stro giornale, se si volessero riferire in esso i devoti 
indirizzi e le cordiali offerte al sommo Pontefice di 
tanti paesi dello slato. Non possiamo però tralasciare 
di rammentare un indirizzo che il Comune di Chiara
valle inviava a S. Santità, perche colmo di alletto e df 
venerazione. Beatissimo P#adrc, dicono essi, se lo sos
tanze e tu vita <ici chlaravaìtcsi possono un vite ad tu 
minima parte alleviare il vostro dolore, essi si chiame
ranno i piùfortunati fra i vostri sudditi, se vi degna* 
te d'uccellarne l'umile offerta che ve ne" fanno in dife
sa della vostra sacra persona, della santa raligiono y 
della indipeudonza dello staio. 

E volendo coi fatti aggiunsero forza, al loro bqou 
volere, quel UonSiglio uHnuiiuic uccise m comprare a 
suo spese 100 fucili quanti bastano per rarmauieu
to della Civica di quel Comune» Questo atto spontaneo 
di una popolazione ristretta e non molto ricca maritò 
che il Governatore ne ringraziasse il Consiglio a lu
me del Governo con parole piene d*anior patrio e di 
atlaccameuto al Sovrano. 

Noi avemmo già occasione di lodare questo Comune 
in un altro foglio in cui parlammo della offerta fatta 
dal Consiglio Comunale a que signori che hanno ac
quistato, i beni cosi detti dell' Appanaggio dì ricom
prare il canone che pesa su tutte le case di quel pae
se. BeNadeliberazioneTu questa del Consiglio che non 
risparmiava sacrifizi per liberare quei cittadini .da 
un. peso enorme resìduo dell antica tirannide feudale 
Dicemmo che U stjgrelona dt Stato, accogliendo beni
gnamento le ragioni del Comune di GhiarAfflUe stret
tamente legato alla cristiana morale, alhtsautiUie al 
benessere ili quegli abitanti, e fondandosi sul disposto 
dell' articolo 0 del Capitolato in cui si stabilisco per 
patto gli acquirenti dover rivendere in dettaglio i 
beni acquistati e preferire nelle vendite i corpi mo
rali, si era degnata di iniercssarsi in favore del Coiuu 
ne ed avea interposto i suoi uffici presso i sullodati 
sig. acqu'renli, facendo un appello alla loro ben co
gnita religione, alla reUUu.ììne e al nobile disinteres
se dei loro cuore. Disgraziatamente questo appello ò 
rimasto vano linora* Sappiamo che Con una rispoìta 
evasiva data dai signori Acquirenti atPEmo segretario 
distatosi sono portate imuuzì pròtosto'ó'setue per 
liberarsi dagli impegni contratti senza considerare a 
quanti "inali avrebbero riparato aiyinenlo ai giusti re
clami dei chiaravaUesi, agli uinaui desideri dell' otti
mo segretario di Stalo, e senza considerare esser cosa 
vclrgoiinosa a* uioriti uoilvi il voler manteoero uni 

finnico Giuseppe Marta Graziosi morto tir» Homo 
noi giorno 22 del parsalo Agosto. Questo omaggio 
reno in tìologna 'alla:memoria di quel dottissimo 
uomo si devo alla atnìcizia del Prof. D; Ignazio Ci " 
l.indrolli, che lo ebbu già compagno nftgit studi e . 
collega nello scuole del Vem Seminario Romano hi 
ò. Àpollinjtns 

La Messa fu celebratit dal detto Prof. Calandrel
li , 0 vollero nSsHtero alla sacra funziono alcuni 
limi Canonici della jnsigne Basilica di S. PctrohiOj 
ilb Parroco Priora di!S* Ilaria Madilalena, 0 lutti 
i Reverendi Sacerdoti addetti alla Provincia. 

( Gaz. ly*'di Holoffìia) < 
FIUEiNZE tì ottobre. — A oro novo e mezzo. Si 

pùbblica orail regolamento della Guardia Urbana, 
e ora esce dal Palazzo'del Tenente Colonnello Cav. 
Cincinno De* Pazfci il primo distaecamento della Guar
dia Civica. È composto di un basso"'UlIUialc^ due ' 
caporali e 36 uomini. Lo comanda il Capitano.Mar 4 

idiese Francesco Parinola. La Guardia Civica deve 
monlar la guardili ivi Palazzo', Vecchio (Residenza 
del Governo) alla porta di tramontana. Questa si
multnnea uscita del Regolamento e della Guardia 
dimostra che il Governo vuole clic questa Istituzione 
della Stalo sìauiu verità,. Il dìataceamonto traversa . 
una moltitudine che tranquilla o lieta .ammira i 
cittadini armati, i quali dopo tanti .anni ricomincia
no quella milizia che fu fondata dal gran Machia* 
vello e che difese Firenze gloiiosamcuU!* È bello il 
presente d'un Popolo, piti bello sarà il suo avve
nire, quruijdo possano ambedue rii:t\ugiunger,si auii 
tal passato". ' { Datili*Patrit)  

IV\ltMA In' Parma continuano lo vessazioni clic 
hanno colpito alcuni Nobili. La NoMlià Parmense se 
ne è olfesa ed ha supplicalo g. M. di ritornar piestff 
per far cessare gli arbitrii della Polizia. ( Patria) ■ , 

MODENA — Il Duca pare sia in un momento di. 
(Tisi. Da un lato teme novità, dall'altra parte per 
gelosia di potere o per altri motivi non vuole Au
striaci. Sta per uscire una nuova legge sulla stampa. 

■ (Pùpolu) 
La legge venuta improvvida a Modena dell* Ar

'tiduca Massimiliano pare abbia deciso il Drìca a 
recarsi a Vienna. Il motivo apparente del viaggio 
è assistere alle noz£e del fratello con la figlia d ;̂ 
Defunto Arciduca Palatino, Sembra ogni giorno put 
confermarsi il generoso rifiuti} fallo dal Duca di 
ricevere un corpo Vii Austriaci ne'suoi stati ; ma 
si teme questo viaggio a Vienna. 

(ftalia) 
VENEZIA — Il giorno 26 dello scòrso mese fu 

chiuso in generale passione il Nono Congresso de* 
gli Scienziati Italiani. Il Segretario Generale Pasi
ni lesse il rapporto dì tulli gli adi del Congres
so, accennò le esperienze esegutiecoi danari dal 
Comune assegnati, ed i premi che 'si aggindicaro* 
no ad alcuni lavori. I Segretari delle Spadonicon 
analoghi discorsi diedero breve ragguaglio delle co
se in ciascuna di esse discussa. Il Presidente Ge
neralo Conio Andrea Giovannolfi , ricordatoche 
Siena era stala, scelta quasi unànime? a'ScdcjHdLcI rJ 
Congresso pot i848^ ne prorhufgd efcttu a'Pftìài
deule Generale il Sig. Conte Pieri, a cui tì pub
blico fece onore coi più vìvi applausi. Infine con 
calde ed affelluosc parole rammentò gli ottimi frui
ti rimili dal Nono Congresso , e terminò conal
cuni savi ricordi aecìocché la scienza Italiana' fia ' 
sempre feconda e gloriosa; ricordi a lui suggertli 
dal noto testo di Dante: Sapienza^ Amore* Virtù• 

TOH INO — Il Sig. JJressoh, passando da Torino, 
ha rimesso {se non siamo male informati) a S. M" 
Carlo Alberto una Nota del Sig. Guizot, nella quale 
è dichiarino che b fVaocia^non permeUerà nessun 
intervento di Principe estero ueglt Stali italiani , e 
nsmmeno C intervenir d* nitro Principe italiana. 

QucsCii natn è uti'ollesa diretta al Re di Piemonte
Ma già sì lien per certa una risposta già si tieiir per certa una risposta in cui il ibrie 

\ vi sono nomi di persone, cui la nobiltà dei munii, 
reievalLUia dell1 animo non sono fatte certo per «pi

popoiaiious ^chiava» schiava così da non poter vendcT
re, cambiare, ingrandirò ìa propria abitazione senza 
domaudare ii permesso, senza pagaro V avidità ambi
ziosa di ubi ycrebbe recitare ancora la parte dì uu 
antico barone* Non possiamo comprendere lauta ceci
tà, non possiamo comprendere tome si voglia l op
pressione d' uiViulora pupoUuwiK, quando V interes
so pecuniario rimane ìul'atto, dichiarandosi i chiara
vailesi pronti a pagare quel che sarà deciso dalla sii
uva. Gli Acquirenti deir Appauaggio non possono dire 
dì aver fatto un cattivo acquisto. Se vi sarà bisogno, 
proveremo colle cifre, aver essi guadagnato qualche 
milione di scudi in un siiuile ntVure. Fra gli Acqui con

t 
1 
raro seuCmmitì dì basso egoismo; 0 noi ci rivolgeremo 
al loro cuore generoso^ sicuri di es^re intesi, sicuri 
iho la loro mllueuiu sarh tale da vincere U Uusa cu
pidigia dì chi non temo la comhuuu ti un pubblico 
dio gitidichorà impariìnlmtnU^ 

BOLOGNA — U» supnlennnttu al N. 3^ dot 
Felsìneo pubblica con moito partieoturilà il Keu
dtcQntQ delKi Commissione istìtiuUi in llologua pijr 
ricevere ì sussìdi agli Amnistiati indig^uiì tino al 

i>4 ipuUj Uend^ci ita rifluì ehj la som
ma lottile raccoìta »> dì scodi 'i§SH 70 1* 

— Nella Chiesa ParroccbUle dì S. Maria MaJ
dahma fu celebrato la matUiu del 23 corr uu de* 
ccaU* fftttflrale in sutVvâ ìo dell'anima del Kmo Ca ! ? dì fona , e non abro^au > 

hilmente dignitoso, e férmameuCe iudipendente che 
parlò alFAustria. 

Lord Minto tenne in Torino contegno diversò da 
quello del Conte Dresson. Pfudò delle cose italiane 
come di cose che stanno grandemente e sincera
mente a cuore dei Ministero Inglése, ed affermò 
senzt dubbiezze e con forza che Lord Palmèrston è 
deliberatissimo a sostenére in tutta Italia la causa 
nazionale. 

2. ottobre. — In questi giorni Torino rigurgitava 
di diplomatici: Monsignor Gorbqli, il Oxw Martini, 
il conte lìressoo , Lord Minto. I diplomatici Romana 
e Toscano, hanno avuto fra loro parecchie confe
renze: essi traitano principalmente col ?ònte dì 
CnsUgneto. Si dx pev certo, die sta per couetmv
dersi fra il Re* il Papi ed il Granduca stretta atte
anza politica e .commerciale; e questo e un primo,, 
ma grande passo. La presenza del diplomatico To
scano fa gran piacere, perchè toglie V ìneouvemeote 
che un Principe Italiano sia rappressntato'a,Torino, 
dall' ambaseiadore Austrìaco. Il Bresson fu dì pas
saggio per andar a Napoli* Lord Olinto per autlire 
a FìrtUie*a Uoraa, Le comunicazioni f t̂te dal tfi
plomatìco Inglese fecero molta ìainreistone e rassi
curarono sempre pui" Tavvèntre deìb lndipenden?a 
Italiana Il conte lìresson ha portato dichìaraatoui 
della Fiducia contrarie ali"intervento, ma la nota 
del Signor Guiaot ha una parte che avvi un'ener
gica risposta da S. M. il Re. 

1  " .(Baila Patria] * 
TALENZl — La Civica amministrazione dì que^ 

sta città > premurosa dì mostrarela devarìonc» e 
l'affollo che unire verso là Maestà dì Carlo Alberto* 
ordinava che vimissero innaUatì tra ardati SrioiifaU 
nella Strada che da\&va S* M percortere per recarsi 
a porrtf U pietra foudaiueulale dì un Ponto sul Pù 
che sì sta costruendo in questo territorio per U 
strada ferrata. In questi ariìld di semplice verdura 
si leggevano iscrizionir del P. Grossi Chierico Re
golare SomàscQ, Larrivo di S. M. fu satuta^tt dalle 
più vive acclamazioni; 0 mentre teruusata fa b a 
rione S: M* pariìva per Alessandria^ furono wjto4* 
rati per lunga pezza gli EMÌM txl\ Ro* £<.■■«*>« ^ 
Caffo AtòitrtQ» Il giorno dopo per mezaa del Mìnir 
stro Des Ambrois ringraziò quella ehtea Magistra
tura e quella popo!az;ou$ ddkk ricevute dimostra^' 
ziouu 

HEGiNO III NAPOLI — Creabiua Jt ^ twaf 
fermare che una n^u è stata ĉeAeufiatyt dalb' Amba
sciatore Inglese dì Nat pali afe Gtmrm> Xapofeuao 
nella quale sì chieda wuto del pervbtè ì p^bbltcigra
vamì dull* Skitu sìatw triplicati s^tua che U ParK
mtmta *5a sHato convocato; ad onta detb promessa d'et 
Kè Ferdìuaudo l^ g^rautìta dalPlughìHeirca, dì «ou 
actrweere ì dazj senw k rtcouvocaikuw del PirU* 
mento Se siamo betw suform t̂tì tt Ri* fece* h ute^a
vìgile dt q u u u uuti» pecche àŷ r̂wefi * d » ^ t t ì 
net 1S t& fòsse stato diseìohoL i't HarlamsHito, di ài":!:
tìa; tì dutó tmobtri cbWuatt da luì a illuuuuirto u^u. 
ebbero coraggio dì dirgli eh* e§U per T tsoU è Re 
Co^lltuztonale, 0 chi* la Costìtu^Lcjue SicttUtiAstwatt* 
tìta tkU* lugbiUtìrrai è «M f̂A per uu ytUo dì *cbìti:ì^ 

■ ^ 
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MX InèipendenM dei Primipi llalinni 
(Continuazione Vedi N.. 40) 

" • i , . , ■ • 

Dà principio il nostro Oratore alla secondai se l Imperai 
parte <!cl 
una fiacca 
ricolosa 
mente anche alla presente condizìon nostra 
non per far la guerra, sì per essore armati e 
pronti alla guerra, sistema che da molti an
ni Europa intera abbracciò. Si vh pacem, 
para bellum* Senza buone armi n,uina forma 
politica radipcfideiua è possibile , nò solo le 
antiche istorie , ma le stesse guerre napoleo
niche chiaramente provarono quanto 1* flalia
na milizia sia valorosa e pugnace Ordtmcpte 
più che mai^ è necessario dimostrare al mondo 

Glie alla virtù latina 
* » O nulla manca , o sol la disciplina. 

(Tasso C. h St 64) 
» Ma perocché molti sogliono sotto il lo

dovol nome della pace la loro biasìmcvol vi
ta riporre, io prego la Serenità Vostra, e que
sti cccellcn tifisi mi Signori 5 che al gusto delle 
cose e non alla dolcezza delle parole riguar
dino, p il mio utile e fruttifero ragionamento 
ascoltino benignamente, E chi non sa, la paco 
essere alle ben rotte o fortunate Città piace
vole e graziosa ,' o chi dinegar presume, clic 
olla a questo felicissimo Stato non debba me
ritamente essere carissima? Certamente nessuno
Ma la nostra quistionc rjguarda ad altro fine, 
ed e la nostra toma (1) «on di commendar 
la pace, ma di sapere se noi possiamo insieme 
mantener lei, e aostencre la libertà di qmisto 
dominio. Porche, come i figlioli con troppa 
tenerezza dalle madri allevali, crescono per lo 
più poco sani, e poco valorosi ; così la pace 
eoo troppo amore dalla Città ritenuta , poco 
franca e poco sicura esser suole. Noi non dob
biamo adunque la pubblica quiete alle nostre 
Patrie lodando, abbracciare per noi gli agi, e 
le morbidezze private; e mal fi chi la sua 
cattività propria nel nome del civil " riposo e 
della pubblica utilità cerca di nascondere. 
Perciocché più si dee la difesa della libertà 
apprezzare, la quale di usare, o di non usa
re a noi sta , che V ozio e la pace > che non 
possiamo ritenere, se non quanto all' Impera
dore piace di lasciarvcla, ed egli e presto, e 
pronto di torvela ora di presente, anzi ve la 
toglie , o la rompe, egli tuttavia, e lusingan

le ora, corno generosa fiera e non avvezza al
le catene, mugghia forte e si dibatta; e di ro
derle e di spezzarle e la sua libertà ripron
d ^ e sì sforza; e riprcmloralla agevolmente, 

lore fia da nuove'Sollecitudini, ed 

faccia egli poi il prossimo anno quella'nazio
ne sopra noi aizzerà , ed inviterà tutta, e più 
colia pace ci avrà nociuto , cito colf affanno » 
e coli' arhii non ci nuocerebbe ora.» 

Afferma quindi , che lo stalfo deli' Imperio 
è precario, composto di unzioni diverse, e non 
mai stabile , perche elettivo. 

i> Ma ecco che V Imperadore tra il sonno, 
che egli questa state vuol dormire, si studia di 
romperlo ed annullarlo , e dì fare eleggere Re 
de"1 Homaui il prìncipe di Spagna suo figliuolo 
sicché il presente formidabile Imperio si con
timii in lui, e vuole alle leggi opporsi, e a Dio, 
Perocché la Divina Provvidenza, come ella gli 
altri nocivi e venenosi animali fece pochi ih 
numero ed in natura non fecondi, cosi ordinò, 
che questa postilenziul vipera, che V Imperio 
si chiama, corta vita avesse, e senza alcuna 
successione mancasse : ed egli ora , malgrado 
{V ognuno, vuol farla vivace e perpetua; il che 
egli agevolmente potrà condurre ad effetto, se 
noi glie! consentiamo. Perocché gli Elettori, 
che mali arrivati sono , e che per la loro di* 
sdbrdta hanno la loro libertà , e V altrui gua
sta , e corrotta, non ardiranno mettersi al nie
go , e il presente He de* llornani largo gli lia 
similmente di ciò che egli non potrebbe si
milmente disdirgli , e forse per lo suo meglio 
sosterrà di essere dimesso e privato dctP Im
perio. Ma si tosto come si sentirà, che V Im
peratore abbia contrasto, e che le vìve mem
bra d' Italia, e della Grislianità spìrito e furia 
riprendono e lega, e cospirazione facciano e 
al suo impeto s oppongono , incontanente si 
risentiranno, e fieno rinvigoriti cos'i gli Klet
tori, come le Terre Franche, e 'l He de' Ro
mani e non acconsentiranno a'pricghi delTlm
peradorc quello) che ora non ardiscono di ne 
gare allaforza e,alla violenza; ina se gli op
porranno, e ciocche ora gli e libero e spedito, 
allora lento gli fia e difficile, e scemerà a lui 
l'orgoglio di chiedere , e a loro crescerà bal
danza di contraddire. 

F 

E perchè la sucecssion dell' Impero non sì 

menle conoscono luì essere pestilenza e vele
no; e per lo contrario il Re Cristianissimo ama
no, e con Sua Maestà, antica e continua amici
zia, hanno: e tutti i Francesi volentieri seguono 
Sua Maestà, e lieti pel loro signore muojono. 
Dell animo dcgl* Italiani non è bisogno elio io 
dica; die quando per altro non volessero bene 
al tte, ed al Papa,. si gli amerebbero sopra ogni 
altra cosa, pcrcioccliè tiìmieì sono dcll'lmpero
dore; mechò quaijdo bene le vostre genti non 
vincessero di forze lo sue, di fede e di conco*. 
dia l'avanzeranno, e similmente più abbondante 
dì facoltà, e di denari fia la Lega, elio Tlmpe
radore ; ed oltre a ciò Voi solo, Serenissi
mo Principe, più terre avete, e meglio afforza
te, e più alla vostra ubbidienza avvezze od abi
tuate, che tnfto lo Stato deirimperadore ; nel 
((«ale ninna Oittù, anzi ninna persona e rimnsa, 
clic più in alcun prezzo abbia la sua vita, né 
quella de'suoi 'figliuoli; tanto e si mortale è 
Torgoglìo: e si profonda e si crudele rnvnmin 
degli Spagnuoli e degli altri Rettori. Perchè 
ninna altezza h si spaventosa, dalla qnalc gli 
afUitti e mesti popoli lieti non si gettassero, nò 
alcun fuoco ne fornace e si ardente, ove essi 
non si ricoverassero volentieri, per uscir di co
sì barbara ed inumana ed incomparabìbt ser
vitù. « 

. « Il Papa adtinc/uc n M Re Cristianissimo di 
Francia, e la magnanima e forte nazione degli 
Svizzeri qticsUi eloltìssima Cittì» coljji.mia lingua 
e ad alta voce ora chiamano, ed invocarlo'a di
fendere la libertà d'Italia, e 1" swi, e a par
tire fra noi |è guardie e jc vigilia ;, siòchè 
noi possiamo roSistord agli assalti .dell' Jm
peratlorc, o da'suoi nggjnati difenderci. Non 
tardato adunque, e bone nvvcptnrosnméirte le 
virtuose armi con si forte e sì fede! compagnia 
'•prendete^ porocebc il perìcolo e la tempesta, 
ove la vostra saluto" vacilla, e sommerge, è 
grandissima e inestimobile; e ninno argomento 
abbiamo, e in ninna parte nò'terra» nò porto 
prender possiamo per salvarne, se non questo 
uno di raccozzare ìcrtostre forze divise, ed «n 
corpo farne, ed all'onde opporlo. Gli uomini 
savi e d'alto affare sogliono sperar la pace, e 
dispersi alla guerra; e non guerra temendo, al
la paco apparecchiarsi. A voi sta, Serenissimo 
Principe, a Voi, KcceJlentissimi Signori,, porro 
Italia in libertà, ed in buono stato; non vo
gliale sottometterla a barbare genti, e senza 
legge. Venite, aiutiamola, e sostcngUiamoIa. 
d ia non può eadoro in modo alcuno senza la 
rovina della vòstra veneranda Patria. Non scn
lito Voi fralle meste, e'.frodile voci di pace, 

' rimbombare U crudo suono e rombilo strepito 

dovi nelle parole, ne1 fatti vi gucrrc<rgte ° ed facc i i l n e l fiSHo t l i C a r l 0 conviene muovergli 
altrui saettando, e percuotendo, uccide voi.... fiuorra p e i ' «nviRorirc tonto gli Elettori che 
e l1 Imperatore , avendo ogni cosa opportuna 
apparecchiata e disposta per guerreggiarvi, dob
biamo noi dire, che egli ha con esso voi guer
ra , quantunque egli non abbia zuffa ancora , 
nò battaglia, e alla difesa disporci: pemoinbè 
se noi permettiamo , clic egli il muro e Topo
i*a della sua Monarchia innalzi, e alla sommità 
conduca , noi non basteremo poi in alcun mo
do a distruggerla. E perciocché le vostro foi'
ze non son pari alle sue, e non possono con
tro di luì per se sole far resistenza, quanto e
gli tronca e recide dell' altrui tanto infievolì
scc la vostra difesa, ed il vostro soccorso sce
maj e diminuisce intanto spoglia e disarma 
Voi. Non ò dunque prudente nò utile consi
glio opporsi alla violenza, non con le armi , 
ma con l'ozio e con la quiete, nò si conviene 
ad alcuno vagheggiarsi così il formoso aspetto 
della pace, che egli alla sozza e mostruosa fac
cia dcirorribil servitù'non ispaventi. E ciò fa
re a voi innanzi ad ogni altro è richiesto ; 
quali nel candidissimo grembo della libertà na
sceste e nelle sue purissime mani allevati;, e nel 
SUO dolcissimo Sono senza alcun» macdim'pure 

le terre franche , e il Re do'1 Romani. 

> 

i 

» Non 1' ozio adunque nò il tempo nò le 
lusinghe dell' linpcradore nò In sua infermità 
nò» la vostra ignuda quiete possono dal pre
sente gran pencolo la vostra présente liberta 
scampare, nò ricomprare; nò al vostro antico 
valore si conviene per la comune angoscia , e 
neir universal travaglio stane in ozio e in ripo
so; nò al senno di così prudente Senato sta be
ne di gettarsi nelle braccia del tempo , e delle 
future opere della fortuna fidarsi, nò la vostra 
età debbo ornai dalle vaneciancie d'alcuno quan
tunque dolci e di miele ricoperte, essere ingan
nata; nò convcncvol.cosa.è, che questa eccelsa 
Città, che rogai Signorìa sempre ha tenuto, o 
che il mar signoreggia, e che d'Italia ò Capo e 
Principe e sostegno, coir infermità altrui , e 
non con la sua sunità si difenda; ed alla virtù 
vostra sommamente è disdetto il nasconder* ar
■ , r 

mi, per tema di essere a battaglia riwhiesla, 
Nò alla Repubblica di Venezia, che tanto a

vanza le altre di senno e di consiglio, si con
viene la viltà del riposo; giacche, come V ora
toro tltmoetm, no f?m<l" ,.lil..>u.c 1» gli QyìÀaaW ed 
i Francesi; e ciò potrà fare tanto più faeilmen

E Carlo né meno vince la Lega per virtù di 
consiglio, e di senno guerriero, provandosi, che 
Egli è stato più savio.in arte ed astuzia, che 
in opera di guerra e dì armi. E siccome molti 
suoi fatti furono opera di fortuna, soggiunge 
il Casa: 

« Ma perchè io ho fatto menzione delia sua 
ventura, la quale alcuni dicono essere spaven
tevole, acciocché Voi non la temiate, ricordia
moci, clic noi diciamo tutto il dì; che la for
tuna è cieca e vana e leggiera e mobile; e se 
così è, come la speranza chiaramente dimostra, 
perche ella gì* sia stata nel preterito benevola 
e favorevole, niimou argomenta si può da que
sto prendere, che elfo nei futuro gli debba es
sere similmente prospera e lieta; che così ver
rebbe ella ad essere contro a sua nnftira costan
te e fedele. Diciamo adunque; che rfmpcra
dorc e stato peffaddietro avventurato assai, e 

j che più la ventura, che il senno ha le suo azio
ni rette ed indirizzate; ma per innanzi né Voi, 
nò egli può Sapere se la fortuna verso lui cam
bierà viso e stile; salvo se noi non crediamo, che 
ella abbia fatto oitiaggio o dato statichi; anzi se 
ella farà secondo sua usanza, ella gli Zia contra
ria: perchòsuo costume è d'essere varia, ed ol
tre a ciò nemica di coloro, clic sono in troppo 
alto stato saliti. Perche non è da avere di lei 
molta considerazione, non perchè ella non ab
bia forza e potere sopra dì noi, ma perche noi 
sopra di lei nò forza abbiamo, ne potere alcu
ùo; nò intendere nò persuadere né reggere la 
possiamo; o se pure noi vogliam fare de'futuri 
accidenti alcuna stima, più convenevol cosa ò, 
che noi crediamo, elio ornai le miserie dì tanti 
afìlitti popoli e le lagrime di tanti innocenti 
fanciulli e le strida disperate di tante madri e 
di tante pulzelle e di'tantc' vedove, e di tanti 
sacri luoghi ripieni'di sangue e di rapina e di 
scelleratezza; e la misera.cristianità guasta e di
serta e in ciascuna sua parte per le'costui mani 
piagata e sanguinosa, e le persecuzioni , che 

! egli fa ora a Santa Chiesa, la Divina giustizia 
abbiano mossa a frenare e ad abbattere tanto, 
e sì sfrenato, e sì incomparabile orgoglio 
E se alcuno mt domanderà, ( che fia no per av
ventura molti) che potremo noi fare all'Impe
ratore con questa Lega; io gli rispondo; che 

dell'armi imperiali? Perchè tardiamo noi dun
que, perchè non moviamo noi a sì salutifero 
scontro la nostra poderosa e v'ineitrice schiera? 
QuesVinclìta Città a Divino miracolo, e non ad 
opera umana, sirtiile, e tanto naviglio, e tanto 
; ài guarnito imperio del mare e della terra, 
sono opere e frutti non di lentezza nò di lardila 
nò d'ozio, ma di travaglio e di vigilie,e d'affan
no e d'armi. Quelfarto adunque, colla quale i 
vostri nobili e gloriosi Avoli l'acquistarono ora 
la conservi e difenda, Npi per certo, o vincendo 
o morendo, la nostra dignità riterremo. 

(Conthmn) Fiiai'no ucoutti . 

parlarne. Rilorniamo dunque in cammino. 
Io dico pertanto che 

l . 0 Quci cbiedìtori incautainent»cadesse
ro in fallo di egoismo quando domandarono 
in favore dei soli Mèdici il provvedimento 
dello giubilnxioiii, e.dèlie pensioni, i quali 
non dovevano trascurare tutta la rimanerne 
copia dégl' Impiegali Municipali. 

2.° Caddero tn errore di calcolo 
(a) perchè i provetti credettero di profittare 
immediatamente ossi per i primi di questa 
concessione, cosicché sarebbesi espilato in 
pochi anni ogni avere della cassa medesima. 

(h) perdio i rilasci usuali non parvero 
al Governo forse bastanti a faro che la 
cassa potesse mantenersi da sola e senza i 
sussidi defir erario camerale, elio necessaria
mente doveva ripugnarvi, nò poteva aumen
tarsi la proporzione di esso quoto, che non di
venissero gravose ed iftcompatibili. 

3.° Domandarono ancora in tempi nei 
quali noti era matura quella tendenza al be
neficio che •nuiovo la mente del Pio nostro 
Padre, e Paslore. Arroge la diversità della 
forma politica"'dello Stato, che in allora per 
la sola via di agenti, e di sollecitatori con
duceva raramente le cose al fine bramato , 
mentre noi caso nostro avremo fra poco una 
Camera di Stato , nella quale i membri di 
ogni Provincia, tenendo ragiono , si concor
deranno a colorire tutte le necessità di prov
vedimenti opporluni al contentamento ■dot
r umana congregazione, nò ciò faranno por 
venali riguardi, ma per inlima convinzione , 

APPELLO 
ÀGI/ IMPIEGATI MUNICIPALI 

DELLO STATO PONTIFICIO. 
Se gli spettatori di un' accademica prova 

di Ginnastica por naturalo impulso di pas
sionata parzialità con la voce, e con ì moli 
involontari della persona sembrano dilettar
si di una illusoria coopcrazione in aiuto di 
qualche preferito manlcnitorc, sia conceduto 
a maggior diritto alla mia iiumflìcicuza di 
tener parole in argomento di pubblica eco
nomia, spinto come sono da una volontà in
frenabile di offerirò quulchc consiglit) condu
cente alle desiderate prosperità dello Stalo. 
I tempi, e le circostanze ne offrono opportu
ne occasioni che procedendo dall'1 amorevole 
natura del Clemente e Piissimo nostro Prin
cipe, pare che debba notarsi fra i traditori 
della Patria e do'suoi qualunque , il quale 
sapendo e mirando corte neglette necessità 
sociali, anziché mandarle al pubblico diritto, 
si. studiasse a celarle. So abbiamo uu deside
rio di bene, so ne trafiggono i mali , (inchò 
muti per non chièdere i primi ne perdiamo 
il godimento; per non chiamare a soccorso , 
dagli altri, non ci difendiamo , colpa sarà 
sempre nostra, e sempre imperdonabile col
pa. IV invito generoso, e leale del nostro Re 
Sacerdote è un comando alla reverento li
bertà della parola. Profittarne senza per
plessità ò universale dovere. 

Per servire all' ordine naturalo delle coso 
noi potremo fare contro di lui molto più va io dovrei dar principio al ragionamento col 
gunati e congiunti, che noi non possiamo spar trattare delia troppo ritardante, e scompo
si. e separati. E oltre a ciò, so a me fosse le sta maniera onde ò guidatu la primaria islru

III. 

di maggioranza, non che di tirannia, nutriti , e, .  . , . 
a questa età pervenuti siete. E ciò non la ni i e ' se i c urtm v e , ì c t ? ;, Io ,;0 "'?" " ^mW™»* 
g r u » ha operato, porcioechò questa ò delle serl n i u n o s c a m P 0 ?" p " n a r r a » V e n c z ! a 
ve Città compagna; ma la virtù e 1 travaglio, 
clic sono delle nobili e Ucali Repubbliche sa
leliiti e ministri ». 

Ribatte quindi 1' opinione di quelli die as
pettavan rimedio dal tempo e dalla morte del
l' Imperatore la cui salute era assai vacillante ; 
provando quanto il tempo fosse stato utile a 
Carlo e dannoso a .Venezia, e che era puerile e 
sciocco consiglio aspettar salvezza dalla malattia 
del crudele nemico. Il quale avendo .fatta tre
gua colla tumultuante Àfemagna, e stretta lega 
con quella bellicosa nazione, più' cresce il pe
ricolo deli' Italia. 

» Se voi mi direte che egli si vuol difendere, 
io vi dimando'chi Io minacciai1 chi lo spaventa? 
chi lo assalisce; sì che egli si debba alla difesa 
con tanta premura apparecchiare? Deli^non veg
giamb noi che egli co1 lupi'ha fatto tregua , ed 
òssi a distruggere la greggia rivolto, ed i ladri ri
cetta ed accarezza, al Pastore abbaiando , ed a 
lui minacciando e mordendo?'Perchè manifesta 
eosa è,' che egli si provvede non di scudo o di 
schermo per ricuoprirsi, pereioeeliè ninno è che 
lo percuota ; ma di spada ed.armi per ferire e 
per uccidere noi. Noi sentiamo adunque it suo
no delle armi e lo strepito delb guerra; e non
dimeno alla nostra Patria mostriamo che ella 
ha pace e che ella è tranquilla , e quieta , eoi: 
tre a ciò sicura e senza sospetto, e consigliamola 
che ella non si armi, e non si guardi acciocché1 

1' Imperadore, ciò veggendo non si. sdegni, con 
.lei non si adiri, ed alcun male non le' faccia 
Ma.egli dice, che quest'anno non vuol far guer
ra, ma vuol riposarsi. Alziamo dunque le mani 
al Ciclo, e poiché Stia Maestà ce ne concede li
cenza, torniamo il capo sotto e dormiamo ripo
satamente ancora questo spazio breve di tempo. 
Oh infelice , oh sfortunata, oh travagliata , oh 
veramente ebbra , e sùmiacchiosa Italia : Dun
que avrem noi 1' avversario nostro per duce e 
capitano? e dove, e quando, e quanto, e co
mp a lui piacerà e"fiagli comodo, tanto faremo 
guerra, e pace, e noi; altrimenti, né più oltre?•» 

ie il Casa, se Carlo aspetterà auMa prosicgue u t^isa, se icario aspe 
che un anno a muover guerra a Venezia e od' 
opprimere Italia 

» Egli avrà maggior agio di dimesticare e 
rendere mansueta e quieta i'Alemagua; la qua

(I) Gli amie IM usavano qualche volta la parola Ima in fem
nimino, COBW può veaersi nel Vocabolario del KUaù»!. 

Venendo alla terza parte, provasi dal Gasa che 
la lega da lui proposta rtou solo è necessaria, ma 
utile e sicura. E 1* introduzione panni che 'di 
molta considerazione sia meritevole. 

» Perche alla terza ed ultima parte del mio 
ragionamento séendcndo,*Jico, che conciossiachè 
le paci dell' Imperadore sicno sotto i vestimen
ti arntatc, e le mani abbiano adunche, e P un
ghie pungenti, c'sanguinose,'c che le sue amici
zie non preghinola comandino,anzi sforzino, nò 
con lui possa alcuno Avere insieme concordia a li
bertà, ( siccóme può ciascuno per quello, che 
io ho ora detto , e per quello che esso ha sem
pre fatto, comprendere ) di necessità conviene, 
che voi di due partiti 1' uno abbraccciate ; eioc 
che Voi eleggiate di essere o nimici, o soggetti 
airimperadore,e deliberiate qual voi amiate me
glio, o la guerra, o la servitù. Pftrciocchò uiun 
altro orgomcntò contro alla forza si può trova
re fuori che la sola forza. ,. . . . 
Chi vide mai difendere la libertà col timore, b 
colla sommissione ? o chi sperò mai di vincere 
la violenza coli' ozio e colla pigrizia ? o ehi fu 
mai di sano sentimento, che gli occhi della pru
denza avendo, la sua salute desio in guardia al 
tempo, e alla cieca fortuna? Sicno dunque vo
stra difesa l' armi, e il vigore dell' animo e, non 
la lentezza e T ozio; perciocché non le nobili e 
magnanime fiere; ma le vili e paurose coir u
miltà e coir ubbidienza la vita procurano di 
campare. 

JNc debbono far paura, diceva il Casa nel 
1547.con mirabile acutezza, le armi imperiali: 

« Conciosiaehò l'Imperadore non possa il suo 
esercito d'altre nazioni comporre, ^he o di Te
deschi, i quali senza alcun fallo odiano a morto 
la sua Signoria, come coloro, che ben cagione 
n'hanno; q d'Italiani, da' quali se egli dee es
sere amato, o no, non è da dubitare; o di Spa
gnuoli, e questi'souo in piccolo numero; e 
quantunque essi per avventura al,l*tmperaddre 
non vogliono male in palese, così coIfaUré due 
nazioni si nimicano, che sempre è tra loro.dif
ferènza e discordia.' dove alla le 
con 

cito ora di scoprirvi v.B . , .v j0 
ferme parti del suo stato, e le sue magagne 
segnarvi e annoverarvi d'una imm^ Voi cono
scereste, che molto più può la guerra nuocere 
a lui, che ella non può a noi. Ma ciò si dirà a 
conveniente tempo. li quando Vostra Serenità 
fia collegata, ogni nostro pensiero vi fia aperto 
e palese; e jn questo mezzo assai vi basti di sa
per tanto, che la gpcrra per se stessa, per tut
to ricercandolo c^l ìuogni lato tastamtolo e pre
mendolo, le sue parti deboli e non sane, e i 
dogliosi suoi membri troverà tutti. » 

Finisce la prima Orazione ribattendo gli ar
gomenti di quelli d i e contrastavano alla Lega, 
perchè il Papa era troppo vecchio: ma esclama 
l'Oratore: « Or dicanmì questi tali, perchè es
si della vita di sua Santità, la quale negli affan
ni rinverde, e neiravversità rinvigorisce, te
mono cotanto, se della'loro si fredda e si lan
guida cotanto ai fidano? senza che quando be
ne altramente avvenisse (il che a Dio non piac
cia) in ogni modo sarà sempre .la Chiesa nimi
ca tlell'Imperadore, perciocché P Imperio ha 
sempre la Chiesa inimicata..;.*... L'Imperadore 
vuole abbattere, e disertare Santa Chiesa, e in 
ciò ò fermissimo e pertinace: ed oltre it questo 
non essendo a Sua Maestà per tutto il trtidimen

t^nqra ed] ÌQUiono fìtichò per gradi ascendendo giungessi 
e magagne dì à quella delie soìonzo ; dovrei notare la in

sulsa prammatica degli sperimenti, destinati 
a conoscere il profitto dei giovani allievi,.do
vrei considerare come giovi poco all'acqui
sto dei premi, e degli onori, e meno al con
seguimento dei gradi, e degli impieghi più o 
manco lucrosi, I essere piuttosto addottri
nati, o semplicemente impostoli, dovrei dire 
che la conservazione di essi impieghi, e del
la riputazione (restringo principalmente il di
scorso alla condizione degli ufficiali sanita
ri condotti nei Municipi) sia spesse volte sot
toposta a silTatti uragani.di perfidia, e di 
prevaricante corronipimento, che avvilisco
no ogni valore, ed ogni merito. Ma perchè 
colesti scaudali sono da sviluppare a bell'a
gio, ed in articoli speciali da potersi dila
zionare, posposta la legge deirordine, mi 
volli d e c i d e r l a materia di maggioro urgen
za, e di più spiccato vantaggio universale. 

Sono treni' anni; e quattro Pontefici ten
nero il seggio romano, dacché i Siedici del
lo Stalo si fecero più volte a domandavo al 
Governo che si degnasse di prender cura 
dei bisogni della loro vecchiezza, della per
duta sanità, delle orfane loro famiglie, spos

o per V onorato carattere onde sono 'insigni
ti. Mi condussi perciò a ragionare di 
questa mater ia , che giudicai della mag _ 
giore urgenza , non badando air ordine dfi ' 
tale trattazione, che avrebbe dovuto metin
re innanzi parecchie lesi non meno importan
ti. E un mio particolare" consiglio che lanlro 
incarico sia raccomandato allo zelo delle No
tabilità elette, che si aduneranno in sessione 
tra breve al cospetto della Sacra Persona 
del Magno Pio. Confidiamo chocsgi non man
cheranno delPopcra loro, nò il Principe sa
prà mai dimenticarci suoi clementi principi. 
Ma quale autorità b la mia per peso alla in
chiesta ? Io posso offerire nulla più del mio 
desiderio, che è singolare , anzi unico. Chi 
non vedo che quando esso pur fosse ( come 
ogni ragione lo persuade ) conformo al de
siderio deir intero, ed universo ceto degli 
Impiegali Municipali, non polrebbe acquista
re un : valore dì evidenza, e di consenso ge
nerale, (inchò luyi, e dovunquenon mostrino 
di secondarlo, o.di esprimerlo. 

LaBilancia, che si slampa in Uoma , in 
un suo numòro ci manifestò che un uomo 
onorevole abbia in pronto un progetto utile 
agi' Impiegali, e ci ò sembralo conoscere che 
quel progetto potesse aver somiglianza aldi 
segno diana soeiclà suirassicuraziono della 
vita = non sappiamo nò il nome, nò le specia
lità dei pensieri del benemerito autore. Lo
diamo grandemente le utili , e morali sue 
intenzioni : ma se passiono non ci fa cicchi, 
non crediamo di offenderne le suscettività 
pensando che sia da preferire il nostro prò
getlo; anzi parlando più correitamenle il pro
getto di treut' anni la riassunto, modificato, 
e vagheggiato da noi: e ciò per le ragioni se
guenti. 

1. Se i rilasci dipenderanno da libero vo
lere, o non volere dogi* Impiegali nò potran
no riescirc copiosi, nò universali, nò corti. 

2. Una Cassa di speculazione dovendo ave
re per necessità un1 accortalo Inodp di cal
colo, per non venire in pericolo di rimessa , 
hanaturalmente un margine di utili, così che 
nel conto roso dopo il puro pareggio di ob
bligo si appropria V eccedente e lo divide 
fra gli azionisti imprenditori; dove la nostra 
Cassa non solo non profitta doUoccedente , 
ma Io pone insieme col suo capitale ad au
mento in tutti i più utili rami industriali, i 
quali accrescimenti progressivi sono pure 
di comune diritto. 

3. La fiducia universale ancora sta meglio 
collocata nello responsabilità del Governo , 
che in quello di qualunque cospicua società 
anonima. 

4. Una Società può sciogliersi facilmente, 
e cessare dui suoi impegni anche senza man
care ai doveri.di buona fede; ma il Governo 
hujnvcco tale fondamento di perpetua sta
bilità, che ninna associazione di particolari 
saprebbe paragoriarvisi. 

Per le quali coso io. stimo che i due pen
sieri senza collìdersi, potrebbero fondersi in
sieme, e maritarsi, ovvero quando ciò non 

to di Piacenza cessato anepva l'ira, né avendo I so cadute da uno stalo decente nella miseria; 

come quelli che (duna cosa desiderano, (io ap
prezzano più che la libertà, della quale vera

e creasse perciò una Cassa da destinarsi al
le giubilazioni, e pensioni di esso loro, gene
rale per lutto Io Stato , e governata con 
quelle regole di rilasci, e di proporzioni clic 
questa non ignobile gente accomunasse allo 
sorli degli Impiegali direltamente suoi. La 
speranza cento volle rinascente andò cerilo 
volto respinta, e disconclusa. Discutere del 
passato è nulla : dello presenti coso si ra
gioni. Si sa benissimo che nello grandi città 
sono i Medici padroni di una segnalala for
tuna :.si sa eziandio che quo1 pochi i quali 
arrivano per merito, per sorto, o peggio a 
stabilirsi nei primi seggi dello condotto , lo 
sono eguafmonte : ma non tutti sanno che 
gli altri (o sono il maggior numero, e molti 
di non voIgaxe mlelletlo ) cavano" a stento 
dagli stipendi quanto possa soddisfare ai bi
sogni di un decento traltametUo. Quali aiu
ti nelle loro disgrazie ? Quali prolezioni nelle 
traversie ? Dove centrifìcare if sogno delle 
loro difese isolati come sono, disciolli, posti 
a bersaglio delle ingratitudini, e dello indi
scretezze ? Si volle per incidenza toccare 

la si parla, panni"ben degna che per intero qui questa piaga quanto aulica, altrettanto do
prodotta. lorosa, quantunque non fosse proposito di 

il suo sdegno col sangue dì quel miscm Duca 
satollo, la vila e lo spirito di Sua Beatitudine 
appetisce, e vuole similmente it He Cristianissi
mo cacciare di Piemonte a di Francia, e di
struggerlo, ed ucciderlo; nò mai da questo suo 
proponimento in alcuttla^maniera nò per alcuno 
accidente 's' è potuto, rimuovere. Quali parti , 
quali coiulizioui, quali concordie possono negli 
animi tanto accesi e tanto contrarii aver in ai 
luogo ? ninna certo , Serenissimo Prìncipe, se 
non la falsa e simulata, e più d'ogni crude! 
guerra dannosa e sanguinosa pace; perciocché 
ninna umiltà, anzi uiuna viltà fu mai in uomo 
nato tanta, nò così smisurata, nò infinta, che si 
atroci e crudeli ingiuriò (quali Sua Santità dal
l'Imperadoré riceve) potesse non dico perdonare 
nò dimenticare, ina sostenere nò comportare in 
alcun modo, E se Voi volete.vedere quali pos
sono essere fra loro le future paci, mirate alle 
preterite, le quali s'elle sono slate dal lato dei

sta nprodotUt. 

piacesse ali illustre e benemerito progettista, 
potrebbero , indipendonlemnntc f uno dal
l'altro, coesistere. Facciamo intanto cono
scere che quantunque la Cassa proposta da 
noi sembri alla prima volersi limitare al ce
lo de" soli Impiegali dei Municip*, non sa
prebbo tuttavia respingere lo volontarie con
tribuzioni di risparmi che piacesse a iiuahim 
que stalisla non appartenente al nominato 
ordine d" impiegati, di sottoporre alle disci
plino da leggersi in appresso. 

Ciò che. fu detto intorno al progetto dellji
nonimo, di cui sopra, intendiamo che debba 
servire ancora a dimOslrazione dello iden
tiche circostanze che sotto rutilo aspetto di 
provvedere alla vecchiezza, e alia indigenza 
ci sembrano ineflicaci con la instituziono 
delle Casse di Risparmi; delle Società assi
curative, e altri slabilimciUi di simile natura. 
Imporocchò oltre alla libertà che ò lasciata 
agli Im negati di offerire o molto, o poco , 
o di uni a olìerire, ò sempre vero che osse am
mettono contralti speciali determinati, e non 
determinali per la durata sì del contribuirò, 
come del riceverò le annualità: ò inplfre in 
arbitrio di ciascuno, specialmente nelle Cas
se di Uisparmf, .di ritirare in mia sola volta 
le economie di molti anni. Non ò lontanQ dal 
probabile nò diffìcile che talvolta esse econo^ 
mie vadano disperse in ispcso Voluttuose, o 
almeno poco necessarie, «d anche in rischio
se, e strane speculazioni; jl che non accade 



giammai quando i rilasci siano comandati sen
za tìccezkme, e conservati sqnza riguardo , 
come vuole stabilirsi nsl nostro sistema Non 
vorremmo ascoltai!e che il Regime che pro
poniamo senta in qualche modo di tirannia; 
è desso invece una prudenza paterna, che 
usa la forza a solò lino di boni reali. G.gran
dì. Né parve tirannico agtr Impiegati gover
nativi che da gran tempo vi sottostanno non 
pure senza lamento, ma sì ancora con sod
disfazione e letizia, che gì1 Impiegati Munici
pali fino ad ora furono condannati ad invi
diare senza speranza. Si può ben credere 
che non muovano lo mio parole da visto di 
particolare interesse imperocché dopo ven
tisette anni di Medico esercizio ognun vede. 
quanto poco mi rimanga a sperare dal dello 
stabilimento. Ma se venisse egli a fondarsi in 
tempo sì lardo da non potérne avere io mede
simo un godimento^ dovrei forse volerne sop
pressa la idea ? (I) Anzi al contrario non ces
serò di sclamare con lulla mia forza , che 
quest'opera è necessaria, è bonofìca, ò pia, 
quanto è Pio quel Sommo che sogliamo chia
mare Padre comune. 

Impiegati municipali! — accogliete unanimi 
il solenne invito che V ultimo tra voi si ar
disce di proclamare. Piacciavi di apporre le 
vostre firmò a questa petizione che in sem
plice abbozzo, e in via di proposizione qui 
leggerete. Debbo tenero per cosa impossibile 
che un solo Preside di Provincia, un solo 
Governatore possa trovarsi, cui non piacesse 
di favorirne la pronta compilazione. Dopo 
che in ciascuna Provincia si vedrà coperta 
la petizione delle firme relative (2), si farà 
raccomandala al senno ed allo zelo del suo 

mente. Ed il governo, e 1* economia dello Stato 
dovrebbe essersi accorta dalla frequenza di pic

coli, e grandi delitti, dal numero di processi, e 
di criminali querele, e d^mquUiti, e detenuti, 
e condannati occedenti le proporzioni di altre 
piti popolose, ma pììi civili provincic, dovreb

be, dico, esser fatto accorto, che in questa man

cano gli alimenti, che formano il popolo alla 
mnanilà, ed al rispetto delle leggi, E sono si

curo, che il paterno animo del Sommo Pio si 
rivolgerà anche a questa parte de suoi Stati, 
Egli, che ama il progresso santo, e vero; quello, 
che muove da buon punto, ed avvicina la socie

tà al suo meglio, farà di tutto a (ine, che le po

polazioni aUornianti la gloriosa città sua sede 
acquistino discernimento per vedere la meta 
verso cui hanno a progredire, e la via per la 
quale avanzarsi. 

E tornando al mio soggetto, d'onde mi di

lungò alquanto I1 amore di veder rifiorire que

ste nobili, ed inselvatichite plebi del La&io, ag

giungerò, che volli aggrandire il progetto insi

nuato dali1 egregio Giordani, e piuttosto che a

prirc un asilo ad un ristretto numero d'infanti 
coi privali mici mezzi, volli chiamare al contri

buto di opera cosi santa quanti buoni ciltadini 
ha Genoano, E quanti ve ne ha di buoni, tutti 
trovai volenterosi. Cosi raccolti i mezzi per un 
asilo capace di cento, e più fanciulli, si formò il 
Comitato, a cui ora ho fonore di esporre, che 
già in pochi giorni trovato un locale opportuno, 
che offre ambienta e spazi ariosi, e capaci sia 
per le scuole, sia per le refezioni, sia per la 
ricreazione al coperto, e alP aria libera, vi sono 
terminate le lavorazioni necessarie, e fatto ncqui. 
slo degli utensili, e pronti i libri, lo stampe, 
e gPìnscrvicnli, e provveduto a iulte ' le ca

onorevole r app re sen t an t e , che sarà chia vtc^e per ogni sorto d'incombenza, e non man

mato a sedere nella camera di Sialo, dove 
lo aspetta il santo, desiderio del Pontefice, 
Questo mandalo non immeritevolq di atten
zione recherà egli ai piedi del Trono più au
gusto della terra. Io sarò felice se porgendo 
occasione ai miei .colleghi dispersi, avrò 
potuto ottenere che le mille volontà loro si 
volgano unificale a quel centro di novella 
Vita sociale, che vivace, e gagliarda inco
mincia a mostrarsi nella presente età fortu
nata , che al raggio di amore purissimo e 
celeste sente infiammarsi ogni vena , ed ogni 
libra di una carila e di un sontimenlo di 
giustizia assai desideralo, ma non prima ve
duto fra noi. 

GIOVANNI GÀGGI MED. Pn. 
(() VHT iraptn prangV'i otfì la ayi Ino ! mino sin> circa dio

K\ giorni» ta inlimj Mib purolo furono por aolWìCilfirtì nn^orziono t)\ 
<|UUì*lu Appello (N.iì.lK) 

(2) I Segretari Generali Aì ciascuna Provincia dello Stato 
^ invitano a volersi compiacere tli far. redigere ima ropra 
della seguente jietixionc e propello, e con il meno dm Go
vernatori far circolare da Municipio in Municipio per racco
gliere le firme dì tutti gf Impiccali rispettivi, sotto rimiro 
esemnlnrc die sarà messo in 'circolazione , ra croma mia ndo 
la sóliccitudinc maggiore clic sarà possibile; rpiindi ritiran
dola farne consegna e premure al Deputato eletto a far parte 
della Camera di Stato. L'appoggio ed il favore dei Presidi 
di ogni Provincia* se piacerà loro accordarli; faranno breve 
ad infallihile, il modo di raccogliere i roti della non piccola 
molUtiulinc, 

Si pregano altresì lutti i Signori redattori dei fogli pe
riodici dello Siato a compiacersi di riprodurre per intero il 
presente articolo, accioccbfc prontamente si vegga diffuso in 
ogni angolo dello Slatr

L'armala Pontificia, accadente qua» a 17000 uo
mini fra «avalli fi fatiti, noti'è in rapporto con Li pò
polazionc, nò collo ptam darmi che «levo guarnirò 
t non tenendo in GonsideraKione'lóperlustraiioiii'stra*1 

daU o liUorali)* peroni non può in un casa fortuito 
accorrere dove 1' erigesse il bispgno senza il soccorso 
dell1 utilissima Guardia Civica, the non solo offro il 
mezzo di poterla riunire, cccotluati i piccoli presidi 
nelle fortezze, ma ancora ii autnoiilarU notabilmente 
emendo mobile all'uopo* Analizziamo perciò lo condi
zioni e gli obblighi dette persone di ebe è composta, 
per conoscere quali sono gl'individui pronti a partire 
al cenno del hoairo adoralo Sovrano. E primieramen
te vediamo die la maggior parte dei possidenti pos
sono csibirs', purché la loro partenza non arrechi di
scapito agriiitcrcsd delle rcspeUive (amiglio, stante 
lo stipendio che si richiede. Dogi1 impiegati alcuni sono 
assohaamentc necessari anche in tempo di guerra, 
altri possono sospendere le loro incombenze per alcun 
tempo. Questi ultimi senza perdere H soldo dovreb
bero prestarci per ja caiìia comuna. Agli, esercenti le 
professioni libere che barino capitali e rinomanza non 
sarà discura la partenza; non cosi per gli altri che 
vìvono colle loro fatiche giornaliere^ o vengono soc
corsi dalla respottive famiglie. Dicasi Io stesso dei 
hoUcgai: prontezza nei facoltosi, incompalibiMla in 
quelli che ritraggono l'alimento dalla vendila giorna
liera delb loro merci. Dunque in tutte e quattro le 
suddetto condW/wni si avranno molle persone alle a 
partire all' uopp, senza dispendio del Governo, e senza 
federivi propri interessi potendo essi deputare paren
ti e amici che invigilino sui loro affari. 

A conoscere it personale esatto che costituisce il 
corpo mobile di operazione in tulio lo sialo sì dovreb

r . . . I * . 1 ' . . ? .1 • . l „ l l . . t . , w . _ . . ! _ _ ■ _ l 

strenne. Coltivò lo Ietterò italiane, greche, francesi, ed 
inglesi. Pensava di pubblicare sull' antologia di Tori
no una serie di articoli che fossero come il caUecbis
mo storico insegnante le ma4SÌmef colle quali biso
gnnjrft scrlvere.la storia, massime che egli avoa de
dollodall'evangelio Ù dalle scienze sociali. Ma h 
morte gli tolse ci incarnare co»» util disegno. Egli l'ab
bracciò con rassegnazione veramente cristiana, rice
vendone con esemplare pteth gli estremi conforti, e 
lasciò gran desiderio di se in quanti lo ebbero a trat
tare e impararono a stimarlo ed amare. 

Al F i m o del 2 S settembre 
* ■ 

(Ili scrittori del Contemporaneo, amici'sinceri delJ 

PICENO come d'ogni altro giornale sacro alla causa 
del civile progresso, perdio veggono essere stati non 
ben interpretali ( e ciò forse per non avere il signor 
Ugolini espressa interamente fa sua idea intorno la e
Itìzionc dòi Consiglieri Municipali nel fogliodei 18 
settembre) dal signor D. A. nel Piceno del 25 settem
bre, a scanso di ulleriorì polemiche si credono in ob
bligo di dover dichiarare una vetta per sempre i loro 
seguenti principi, 

1 Nella trallazione delle materie civili non perdo
no mai di vista la loggedella opporutnUtlf così cecct
lentemcnte spiegata dal Romaguosi, onde se non con
sigliano talvolta una istituzione libérale, ciò non ac
culo, perchè la tengano o non buona, o essenzialmen
te malvagia, ma perchè la reputano pel momento in
tempestiva, Niente potendo poi esservi d'immobile in 
tate materie il megUó vien sempre a tempo dopo il 

ro sorto, a tulle le vendette dell' Austria, so la fortu
na ingannasse le loro speranze, diverrebbero tante di
vinità quando ossi, senza alcun soccorso, giungesse» 
a creare un' Italia indipendente. I moderati sono uo
mini grandi se vincono; stocchi, dìspregicvoU SQ sono 
battuti: Gtiai ai Vinti/ 

Non è colpa del Debats se si lascia trascinare al
l' azzardo dagli avvenimenti esso non comprende per 
nulla ciò che si fa in Italia. Appena si parla di dimo
slrazioni popolari, e di Polla per le slradc, i nostri 
conservatori si rappresentano air istante masse di 
popolo scalenalc, e selvaggie simili alla feccia delle 

bcro ascrivere gl'individui delle smlette classi che bene. 
sorfo in ciascun battaglione, ondo poterne fare delle 2 M a lallazione dello materie civili cercano 
compagnie separale senza alterarne il numero d'or
dine, esentando coloro che per costituzion fisica, per 
età ed altro SJIIO esclusi dal detto corpo. So poi lalu
ni non poicssero partire per circoitanze imprevvedule 
dovrebbero essere sostituiti da altri che mancano di 
mezzi, assegnando tssi mìdes'mi Y opportuno stipen
dio* I civici stazionari sono in obbligo di guarnTe in 
caso di guerra, tutti i poHi destinati alla sicurezza 
interna ed esterna della .città. Fa mestieri ancora di 

RAPPORTO 
PEL COMITATO DELL'ASILO D'INFANZIA 

IN GENZANO 
(comunicato nella tornata dei 29 Settembre 1847) 

Signori, poieliè vi piacque affidarmi la som

ma delle cure verso gli asili infantili di questa 
.ci Ila, facendomi preside del Comi lato, che si e 
costituito per l ' impianto di essi; io debbo fe

delmente rendervi conto del fin qui fatto. Già 
«ori poteva esservi equivoco il mio zelo por mm 
istituzione in eminente modo cristiana e civi le

IstiLifaiono, di ' io da gran tempo vagheggiava 
iiel pensiero, quando io l'andava visitando in 
altri paesi d* Italia, e di fuori, e ne studiava 
l'ordine, i melodi, l'economia, affrettando col 
desiderio il giorno in cui polrebbe anche la pa

tria nostra goderne il frullo benefico. Mi do

leva intanto, lo confesso, il dovermi in certo 
modo mostrar sordo od una esortazione d'ono

revole amico, il chiarissimo Pietro Giordani, 
che fino dal 1841 mi spronava ad istituire qui 
in Gcnzano, od in Homa un asilo risi re Ho a pic

ciolo numero di Bambine chiamandole Bianchi

ne in memoria della desìderatissima mia figliuo

ca £C non una Maestra Direttrice , la quale si 
aspella , elio grnnga fra pochi giorni. Intanto 
il vigilantissimo nostro Cardinal Vescovo, VEmo 
Ostini, sottola cui provida sorveglianza il tujr 
lo e proceduto, si degnerà nella seconda Do

menica del prossimo Ottobre inaugurare gli A

sìll j facendone solenne' apertura. Sarà quello 
un' gran giorno per la nostra Cittì*! Kipercos

so dall' alla cima ove uu di venerossi il Gio

VeLaziale, e dalle Colline, che circondano Ì 
nostri laghi sì spanderli un suono per l'ampia 
pianura» e per la vastità dei mari, che la con

linano, un suono si spanderà di plauso al più 
amato, al più ammirato fra quanti mai tenne

ro scettro» e tiara; che è mercè sua se il ce

to dei buoni, ed agiati Cittadini possono sten

dere liberalmente la mano alle classi sorelle 
alìlillc dalla miseria; e sollevarle in gran par

te dal peso della tenera fìglìuolanza, e rìeo

vrarne i bambini, e nutrirli non tanto del pa

ne materiale, ma quel che e meglio del pan 
dello spirilo, della parola che da Dio procede, 
e rialza V umana specie, e la prepara a' vita 
socievole e confortala da quelle virtù, che più 
specialmente son proprie dì cln nacque in po

vera condizione, 
In (ine, o Signori, ho iì piacere di annuii* 

ciarvi3 che non possiamo avere alcuna appren

sione pel vainolo arabo, che s' introduca nel

V adunanza dei bambini. Per via di accurate 
ed informazioni ho dovuto convin

cermi, che qui in nessuna famiglia si trascu

ra di fare iunoculare i figliuoletti col pus

vaccino. Tantoché Taraba peste, la quale nella 
influenza della scorsa stagione ha fatto pian

gere tante madri nella Dominante, ed io testi

monio ho veduto il tcmbiJe spettacolo dive

der morirò cinque figli in una famiglia, quan

ti appunto ne avevano, qui in Gcnzano non 
ha trovato pascolo alle sue devastazioni. Sarà 
nostra cura, che 1' uso salutare della inocula

zione, così bene stabilito , non venga meno , 
perche gli usili a1 infimzia diverrebbero strage 
«V innocenti se potesse introdursi la peste in

fantile,' e propagarvisi. Da per tutto, ave so

no asili, la vaccinazione ha preceduto di molti 
anni; e sarà un inciampò agli Asili della Do

minante la trascuranza generale nel popolo 
rìiiuulo di tale sanitaria precauzione, se chi 
regge la cosa non adotti energiche, e generali 
misure Noi dunque dobbiamo grazie all' Al

tissimo,'che qui trovisi tutto providenzialmenlc 
preparato, e disposto per godere di presente 
i benclìcj della civiltà, e*carità, tostocbè libe

ri, é protetti li volle la sapienza dell'adorato 
nostro Sovrano, 

Il Pre$ident* 
Duci SroiuàCtsAMNi 

indagini 

tlabilircgli ulficiali inobilip destinandoli alle compa
gnie rispettive» ofliiichò si affralellino coi loro com
pagni nelle maxime da adottarsi nclf esecuzione del
r iniporUnle missione. Da ciò deriva che i civici mo
bili hanlnsogno di una i|rfruiion*coinpiuta, ed eser
cizio più frequente per rendersi espertissimi in qua
lunque attacco o difesa» giovando in particolare agli 
ufficiali desiderosi di apprendere la tanica della loro 
arma. Praticando in tal modo sembrano preveduti tulli 
i casi di opposizione. 

Passando a parlare della nostra riserva, es>a raf
forzerebbe V escrcilo di operazione della Guardia Ci
vica odi Linea, scegliendone i celibi o altri più adatti 
iill'uopo, ogni qualvolta vi fossero i mezzi per le 

.spese a lei occorrenti. Cosi.si porgerebbe un impiego 
e soccorso ai una parte dei suoi individui che in una 
imperiosa circostanza forse ne roslerebbcro "privi, I 
rimanenti del corpo di riserva coadiuverebbero i ci
vici stanzionAr! nel rcspeltivo paese. La generale 
istruzione nelle armi sì dovrebbe praticare nei giorni 
di festa, appunto perchè è libera, ed è utile anche per 
sottrarla da quelle abitudini pregiudiziali alla salute 
ed allo spirito, e che sono causa sovente di delitti e 
querele. Per le stesse ragioni'dovrebbero far parte 
in delta riserva i giovanetti di (cacra età, escrcilai
doli non solo al maneggio d'armi e alle marcie, ma 
pure alla scuola del tamluiro e delle trombe. 

È cosà di comune importanza l'escrezìo del bersa
glio, e le marcie militari nelle stagioni favorevoli, 
per avvezzare il corpo alla fnlìca; non che i simula
cri di guerra da praticarsi almeno mia vòlta V anno, 
riunendosi i civici Ai tutlfe le citlà e paesi vicini in 
luogo adatto, col fine dì nirbell' esercizio di lattica, e 
di scuola proficua per i comandanti, massime se ivi 
fossero le altre armi riunite, cioè artiglieria e caval
leria. Questo animale esercizio potrebb essere onorato 
dalla sovrana presenza ( in quanto a quello della Co
marca ) per animare lo zelo e l'ordinanza della Civica; 
ed in quinto a quello delle Provincie dall' intervento 
del, suo rappresentante. In lite istruzione potrebbe 
far parte la truppa di Linea, non solo per servir di 
sprone alla Cìvica» in qua ito alia .fatica, ina per aver 
ftitch* C&M esercizio. 
, Finalmente tcrmin'amo colla seguente riflessione: 

che se htGuardià Civica saprà ben couìolidare le basi 
della sua istituzione che la rendano potente mercè 
rislruzlone eia fratellanza, e saprà estirpar le cause di 
alcuni di (Ter enti opinioni, rlFciuamo fermamente che 
in qualunque evento tulli senza .veruii» ^*<:»:—* 
saranno sninti U »—< mere a dilcnde 

sempre che le istituzioni di un popolo debbano armo
uizzato tutte fra loro; e cosi una istituzione anche ot: 

lima essi non la commendano né la cousigtiano se vegr 
gaio essere la socielà sfornila ancora di quplle altre 
istituzioni capitali, senza cu! quella tale islizioue an
che ottima non potrebbe avere luogo senza disordine. 

Vcaenlo al caso dei Consigli Municipali,.il Contem
poraneo aminctlc coi Galeotti e coi Piceno la leorià 
della eleziou popolare; ma fmcbè la elezione dei 
Deputali chiamati a risiedere conv» llapprescnlanti 
dello stato nella Dominante sarà organizzata su questo 
principio in quel modo che tulio aspettiamo dal senno 
del superiore governo, credo che un tal metodo ap
plicalo al una macchina secondaria dello stato, qual 
sono i Municipi e non alla primaria, qual sonoi 
Deputati, sarebbero anziché nò un controieiuo. laon
de r elenco dei consiglieri presentalo al popo
lo per le osservazioni in proponilo, e poi al Principe 
per la elezione, come proponeT Ugolini, gli parve da 
preferire per ora. 

ere con ogni 
dello 

lo PIO 
sforzo e coraggio la bandiera della indipendenza 
stato Pontilicm» ed i satri drilli deirimmorlah 
IX, trionfando Contro i nemici della religione e della 
■rmstizia. 

L . ÀiHADEI T . DEL GENIO 
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letta JBlanca Mann, che segnati appena sulla ter

ra ì primi passi, volò a far parte cogli angioli 
delle carole celesti. Mi doleva, che lo slesso e

grogio scritlore andasse spargendo per le oreu

chie dogli uomini, clic un Duca romano tra

scurasse di dar corpo ad un sì laudabile disegno. 
Ma le condizioni dei tempi fanno la mi^ discol

pa. Ciò che a, me consigliava quel sommo Ita

liano, a tulle le città, e le provincic del nostro 
stalo gridava Y esempio di cento provincic dì 
mille citta d'Italia, e di fuori. Se io non ebbi 
potenza tanta a rompere Topposizione che gli 
asili incptitravano quanta non ne ebbero centi

naia di città, e milioni di uomini concordi nello 
stesso desiderio, sembra non potermi essere at

tribuito a colpa. Ma .non'appena l'Ottimo, il 
Massimo Pontefice Pio CC pronunciò, me ascgl

tante, parole di protezione, non che di assenso, 
agli asili, non esitai un momento a dare cffètlo 
a ciò! che lino allora era slato un mio voto. 
Non istettì in forse se dovessi presceglier Roma, 
o Gemano. La Dominante somma tante rendile 

.lasciate dalla pietà de' nostri maggiori, onde 
provvedere alla educflzioiie dei figli del povero, 
che soltanto bene amministrate, e disposte alle 
più prossime, ed alle più evidenti utilità, posso

no bastare noa solo alle vecchie istituzioni, ma 
sippurc alle nuove. Inoltre abbonda la dpmì

nanlo di tanti facollosissùni, che io non dubito 
dovav i essere non solo baslevoli, ma anche su

perflui ì mezzi per istabilirvi .yli asili ali" in

fanzia dei poveri. I paesi della Co marca all 'in

contro o scarseggiano, o sono privi affatto per 
la massima parte d' ogni me#to grattilo d" e

ducazionc, d*1 istruzione, di civiltà,* ed uni ge

nerazione abbrutisce dietro un altra misera

M GUARDIA CIVICA 
CONSIDERATA COME AUStUÀMA DfiLL A TRUPPÀDl LINEA 

IN CASO DI DIFESA DEI DRITTI DEL TUONO 
E DELLO STATO. 

È ben vero che sovente alcune nazioni polenti 
abusarono della loro forza per violare, le regole del 
dritto, e la politica trascurò la giusiizia; ma le leg
gi non cessarono per ciò di sussistere» gli oppressi 
non cessirono d invocarle» e ijuasi sempre lo sies*o 
oppressore , mascherando la sua condotta, rese loro 
un vero onuggio. Tulli i popoli hanno facilmente 
compreso che' se uno sialo direni a molto piò esteso 
e potcnlc che gli altri, minaccierebbe 1 csiUcnza od 
almeno V indipendenza di lutti; onde fu forza che i' 
loro Principi si slringcsscro ledelmeule in alleanza 
e confederazione per poter lottare contro le nazioni 
che volcsàcr turbare lordine generale; e tutle le vol
te elio mia potente Monarchia si mostrò manilesta
mcnte ingiusta, fu tosto o lardi obbligata a cedere 
alla loro invincibile rciislcnza. L'equilibrio politico, 
presso le incivilite nazioni, e la sorgente del prpgres

aerologia 
FERDINANDO Gl(ILI^teNZONÌtìludiosÌssÌmo delle 

italiane lettere, autore dì beo tre mila voci e frasi dot 
nòstri classici somminisiratc agli editori del Vocabo
lario del TramaLcr perchè non registrale nel vocabo
lario della Crusca, professore integerrimo ed aperto dei 

[liberali principi insegnati dal yrari Romagnosi, a cui 
inerii amente gloriavasi di esser nato nipote, venne 
mono di etisia la sera del 22 luglio di quest'anno in 
Piacenza sua patria. Non era bigotto ma religioso, 
non rivoluzionario ma liberale, non amico ai retro
gradi ina incapace di far danno ad alcuno. 

Nel 2824 avea 25 anni ed era avvocalo di non or
dinario merito per cause trattate con felice'sucesso; e 
il Itomàgnosi invitalo da Lord Guilford cancelliere 
dell1 Università delle isole Jonie ad ordinare gli studi 
legali in quella Uni versiti e ad insegnarvi giurispru
denza teorica lo avea scelto por suo sostituto, IL. go
verno Austriaco sotto mille pretesti negò il passapor
to al Romagnoli domiciliato a Milano, e il Grìllenzoni 
rimasojn patria, ove ottenne la nomina onoraria di 
vicebibliotecario. 

Nel 1833 calunnialo da un piemontese, come parle
tecipanlc ad una congrega intesa a fomenlare una in
surrezione negli stali parmensi, fuggi a Lugano, ben 
sapendo che in certe materie il solo essere accusato 
bastava a que di per casere condannalo. In sei anni 
ebe rimase cola fuoruscito ebbe amici tulli, nemico 
nissuno. Usava larnigLianpcnle e continuo coli1 Arci
prete della Chiesa mafzgiore, e coi Padri Somaschi, e 
attendeva a prediletti suoi studi di letteratura e di 
politica Coli in un pranzo di fuorusciti italiani av
venne che si trovasse a edso l'impunilario e eheaven

Politica Generale 
Non ve alcun loglio straniero, che non s'occupi delle 

nostre cose, e quando conosciamo che la voce dei gior
nali è appoggiata o ad un' opinione popolare, o a un 
pensiero diplomatico noi ia riferiremo perchè serva 
di lume ai governanti, e ai governati nel loro giudi
zio solle cose nostre 

In una corrispondenza del Morning Chromch noi 
leggiamo, 

« Il conte Jlresson vicino a partire per Napoli , 
dove rimpiazza come ambasciatore il Duca di MoiUc
hello, ebbe uu lungo colloquio col Uè de'francesi su
gli affari d'Italia, Il colite Urcsson non.va diretlamen
le a Napoli. Egli visiterà prima i principali sovrani 
d' ttaliai verso i quali ò incaricalo d1 una missione. 
II viaggio di Lord Minto in Italia è un serio soggetto 
di gelosia pel governo fràtteese. Si teme che la missio
ne del nobile Lord, riagisca su l* influenza francese; 
quindi il Conte consiglierà ai sovrani italiani la tol
IcranVn, e la moderaftione, come i migliori mezzi di 
evitare la tempesta e seguitando il medesimo viaggio 
di Lord Minto, visiterà prima Torino, poi Firenze, 
infine Hpma. » 
 11 corrispondente di Nurtmherg giornale difensore 
ardcntHsimo dell'Austria, sotto la data Frontiere dl
ta/i'a, pubblica le seguenti notizie che noi crediamo 
inleressanli e diremo ministeriali. 

« Si ò scrìtto assai su passi fatti.dallo grandi po
tenze Europee per gli affari d'Italia. Aspetlando che 
i documenti siano prodotti innanzi lo camere francesi 
e brillaniche, noi diremo che la nota della Gran Bret
tagna è scritta in termini franchi, e moderati. Tutta^ 
vìa essa sì pronunzia contro f intervento e m favore 
delle riforme. La prima nota della Francia fu evasiva; 
.-_«» ^■.nMn;Hn*n !■» lanitalìjuich di* diMltn f'ftnftfinifìiitQ 
T oeupazione di Ferrara» se.ne criticò la forma. Una 
seconda nota provocata dal gabinetto di Vienna, ò più 
evasiva ancora, e secondo il Tiirtcs la proposizione 
di esaminare in comune i moti italiani fu rigettata» 
Del resto niente fu accordalo. La nota Russa è una 
nota di convenienza diplomatica e niente più. 
Roma insiste sempre sull* evacuazione di Ferrara 
che non sì farà rispettare lungo tempo, conoscendo»! 
bene a Vienna doversi fra poco entrare in accordi di
plomatici fra la Santa Sede, e la Gran Bretagna. Si 
tratta solo di concertarsi sul modo onorevole della 
ritirata* » 

V Osservatore Austriaco sì sforza dì scusare Voccu
pazione di Ferrara con una necessità assoluta, dicen
do che la città e la fortezza avendo un fosso comune, 
non si può difendere la fortezza senza occupare la 
città» e che malgrado tutte le spese fatte dal tesoro 
imperiale per accrescere gli allogiamenli nella fortez
za, essi non bastano a contenere la guarnigione. Del 
restò il linguaggio di queste* giornale ò più assai mode
rato di prima. Dichiara che l'Austria ò sinceramente 
attaccata ai trattati del 1815. A questo proposilo un 
giornale francese fa .una giusta osservazione, ce L'oc
cupazione della fortezza di Ferrara, esso dice, fu ac
cordata ali1 Ausiti a non solo per coprire il territorio 
LombardoVeneto, ma ancora per mantenere biso
gnando 1 lardine e la pace negli stati Romani: 
l'Austria lo ha detto mille volte e qui non ragionere
mo sulla giustizia della sua'pretesa. Che arriva oggi? 
L* occupazione di Ferrara è un possente motivo di 
allarme per gli slati del Papa. L* Austria dunque vor
rebbe occupare, contro I4 ordino, e la paco pubblica 
degli stali Pontifici, una città sulla quale il Pontelìce 
esercita un'assoluta sovranità 1 Una tale pretensione 
non può sostenersi innanzi alla più volgare giustizia 
innanzi al più comune buon senso. Quindi lutti i go
verni» che temono d4pssero obbligati dì condannare 
l1 Austria» si ricusano di farsi arbitri delta questione. 
Così fecev per quanto diecsi, Luigi Filippo, » E ucl
l'Osservatore Renano del 24 settembre si legge quan
to segnò. 

no oggi air agitazione pacifica dciritalià; e in simili. 
casi quanto più alcuni stono costretti a confessare la 
benefica influensa della Religione, Janto più temono 
dì essa nel profondo dell Anima; perchè se il popolo 
obbedisse alla Religione sarebbe di necessità che gli 
uomini posti in alto facessero altrettanto; il che spesso 
incomoda assai. 

a Noi, obbligati di darò un giudizio sugli avveni
menti a misura che sì producono» incerti in mezzo ai 
rapporti contradittorl,c ad opinioni divergenti, noi non 
possiamo esprimere che un solo sentimento) quello 
della nostra fiducia assoluta imperturbabile nella stel
la di Pio IX, sia che il Santo Pontefice signoreggi gli 
avvenimenti, e al. medesimo grado i cuori come sem
bra farlo in questo momento, sia che la previdenza 
riservì alle sue virtù la prova dell' avversità. È ben 
facile il riconoscere che tutta la magia degli attuali 
avvenimenti è concentrata a Roma, e che le cose 
prendono in altre parti un'aspetto piò q mcnq'fclice 
secondo che,esse sono sotlq r influenza più o meno 
diretta di quest'Astro benefico. » 

PORTOGALLO — I danni dell intervento stra
niero ina|net regno si rendono ogni d\ più patenti. 
La guerra civile torna a mostrarsi. Il partito, che ai 
chiama moderalo, e t di pui detestabili eccessi hanno 
chiamalo le poicnze a intervenire'spera» colla violcn
zae l'assassinio, ottenere la maggioranza noircleziout, 
e far st che i sUoì atti sieno rèttilìcalì dalle corti La 
gran questiona sarà di Irò vare il modo per avere de
naro; le casso sono vuole, il Governo è senza credito 
al didentro, e al difuori. 

9 SVIZZERA — I gran consigli de Cantoni liberali 
si mostrano fermi nella risoluzione di fare eseguire i 
decreli della Dieta. Dicosi che i gesuiti iuviino già in 
Francia quanto hanno di pìù prezioso. L'opinione 
quasi generale si è, che in facciaa una dimostrazione 
vigorosa la resistenza ai decreti della Dieta sarà bre
vissima, se pure non sarà nulla. 

GRECIA — Gli avvenimenti in Odiente si vanno 
sempre più complicando e sembrano vicine a rinasce
re le gravi questioni della politica generale. Nel prin
cipio la questione Tui'coGrcca era una querela di 
cerimoniale diplomatico: oggi si k ingramhla cosi, e 
specialmente dopo la mediazione impolente di Mei
temirk, che minaccia di turbare la pace del mondò. 

La Porla ha richiamalo i suoi cònsoli dalla Grecia; 
le relazioni commerciali fra le due nazioni sono in
terrotte. Nel medesimo tempo una fiotta turca^ ftrte 
di quasi 40 vele, esce dai Dardannclli. Nèciòbasla; le 
truppe di terra, di cui può disporre la Turchia, sono 
occupate a comprimere le insurrezioni elio si manife
stano nei diversi punti dell' impero, e sopratulto in 
Albania. Si teme una inmrrczionc nella Siria, e quin
di la Porta si è indirizzata al Pancia d'Egitto per a
vero aiuti contro la Grecia, e perchè esso invìi trup
pe in Morca per vendicare I1 offesa fatta al Sultano, E 
questi è in diritto di esigerli, perche V Egitto, secon
do 1' ultimo 'trattato, è rimasto vassallo dell* impero 
Ottomano. MemclAli» troppo buon calcolatore, non 
trovando alcun profitto in questa guerra porta innan
zi molti pretesti *per dispensarsi dall'obbedienza. Tul
le le sue risorse dice egli sono impiegate ai lavori di 
pubblica utilità , e questi lavori non possono essere 
sospesi L'Egitto manca di popolazione e le poche 
braccia che vi sono furono occupate all' agricoltura; 
la Porta accetterà queste scuse, o vorrà sforzare J/r
rn t*Ati a darle quei soccorsi, a cui s'obbligò in caso 
di guerra? Tutto dipende dal!1 attitudine del Gabinet
to inglese, I meno veggenti, conoscono voler esso sol
levare la questione biella.Grecia, por contrariare la 
Francia, per far cadere tutta la sua influenza in qua
lunque parte del Globo si fosse essa manifestata. Tri* 
sto esempio jJer quelle nazioni che sì resero dipen
denti dello Straniero, o perchè non pensarono a crea
re una forza propria interna, o perchè trascinate da 

civili discordie preferirono di gellarsf in braccio alla 
diplomazia, niultojto che fare il sacrifizio, degP inte
ressi particolari alla patria comune, 

fa 

LEVANTE Leggiamo noi Nouudli&leài Mariigti* 
sotto la data di Atene: 

* 1 timori manifestati a Trebisoodasuirapparizionè 
del Colera si sono disgraziatamente avverati ! 

» li Ualiello a vapore il Sultant^che ci portò que
ste tristi notizia ebbe un» uomo dal suo equipaggio at
taccato dalla malattia. I viaggiatori furono sbarcati 
nel hzaroito di Cavale; il malato morì il 15 Settem
bre. Il bastimento, ed i viaggiatori furono sottomessi 
a una quarantena di dieci giorni, nessun caso nuovo 
si ò presentato finora fra i passeggieri, e i marinati. 

BAVIERA G Gran Ducato di Uadenìn Baviera il 
Re ha convocato la Camera. Alcuni ministri si ritira
no : ina è uu gioco dì Ombre Cinesi che no;» interes
san nuli affatto il popolo, it quale non soccupa clic di 
Strade dì Ferro. In voce tutti parlano della convoca
zione dei Deputati nel Gran Ducalo di Baden, Badeo 
a quest'ora è il paese dcUAIcmagna, dove si osserva 
più foìtechein altre parli il movimento sociale. I libe
rali moderali sono pel ministero, gì esaltali formano 
la maggioranza nelle Camere. 

Del resto ò c<jsa rimarchevole la posizione prèsa 
In 

so sociale, è il conservatore della loro indipendenza, \ dolo lutti riconosciuto o scoperto il volessero morto. 
eecssaria quanto la s'.cssa esistenza. E se Solo si oppose con l'orti parole il Grìllenzoni, e geueallrottànto necessaria qua 

una nazione f inunztasse alla sua indipeudeaza per 
procurarsi la proloziono di un'altra più polente, essa 
non polrebbe più chiamarsi veramente nazione, ta'ilo, 
più quando trattasi della scelta della sua costituzione 
interna o delle modificazioni che le si possono arreca
re, Che una nazióne abbia il dritto di conservarsi e 
di ilifcmlcrsi è cosa che non ha bisogno di dimostra
zione nò di prova. Può ben essa prendere tutle le 
precauzioni quando e come le place per conseguire 
questo scopo, e con ragione respingere le invasioni 
repentine e gli attacchi che lo, venissero faltV; od esi
gere il risarcimento dei danni che le fossero cagionati. 
Quindi tenere in piedi degli oseciti è cusaIdi som* 
ma iniportania anche per lePotenze di terz'ordine; 
'ma siccome sposso volto l'Erario di queste non può'so
stenero le spese, si supplisce cogli eserciti gratuiti, 
cioè quelli che si appellano Guardia Nazionale, e Ci
vica ec. Eccoci adunque al proposito nostro. 

rosameli to gli "sulvò la vita Questo sol tratto Dasta a 
far nota l'indole dolce ed amabile del Grilleuao«L 

Tornalo in patria nel 1838 per vedere la madre, 
diede subito parte al governo del suo arrivo dichia* 
raijjlochc ove lo credesse colpevole» il sottoponesse a 
Cordiale processo. Il governo rispose che non era luo
go a processo contro lui innocente» restasse libera'
mente in patria; e raccomandandolo il Vescovo, lo 
nominò pochi anni dopo vicebibliolcraro effettivo. 

Al signor Panizzi, bibliotecario, del Museo Britan
nico di "Londra, fornì ogni sorta di doeummUi storici 
per la vila che quel nostro illustre italiano vuole colà, 
pubblicare del Cardinal'Àlbiìroni non ancora fin qui 
ben conosciuto nò ben giudicalo dalla storia, 

Fu amico di Sismondi, di Passerini, di Giordani, di 
Alfonso Tesla, dì Giuseppe Taverna, di Monsignor 
Gazòla,' col quale fu anche /compagno di camerata in 
seminario; Scrìsse diversi articoli di giornali, e di 

a Sappiamo che durante il soggiorno del He di 
Prussia nòli' alla Italia, S. M. fu invitata ad essere 
mediatrice nelle differenze fra il Pontefice, elAustrìa, 
I principi ilaliani, specialmente il re di Sardegna» il 
Duca di Lucca, e il Gran Duca di Toscana, che imita
no T esempio di PIO IX, hanno gran fiducia nei Me 
di Prussia; sicchò invocano spesso la sua autorità 
in quello elio concerno le concessioni atte a conciliare 
la libertà con la monarchia; ma 
di Prussia si è ricusalo di intcrven 
negli affari d'Italia. » 

Anche la Gazzetta,di Augusta assicura che la qui
stiono di Ferrara ha preso un'andamento pacifico, e 
che si spera prossimo un componimcnlo. 

Il Corrttfpoiiftaife, Rivista periodica che si stampa 
a Parigi, fa le seguenti riflessioni» che ci sembrano 
assai giusto, parlando del linguaggio tenuto dal De
baU: a Tulli» austriaci, moderati, retrogradi, pro
gressisti, a1 accordano per condannare Ioinsidiose ma
cbinazioni dì questo giornale, organo quasi olUcvale 
del Governo. Quelli uomini istcssi che sarebbero ab
bandonati senza scrupolo, o come meritevoli della lo

rifintare la minima riforma, più il linguaggio dc'eo
miiati delle Diete diviene ostile ed ardito, A somi
glianza della Prussia le Diete di Boemia, e di Mora
via domandono la pubblicità dei dibaltimcnti, e la li
bertà della stampa. 

Nella stessa Vienna il partilo del progresso divie
ne ogni giorno piò ardito; e il governo Austriaco non 
potrebbe fare un passo al di fuori, senza timore di 
sommosse all'interno. 

SPAGNA —Nessun cangiamento imporlaate sulla 
situazione interna della Spagna. La poHtica inglese,. 
dono l'ultimo suo trionfoi'ha voduto sorgere intorno 
a se numerose ilifficoltà. Si è parlato d'intrighi susci
tali dal partito inglese, del rilornodi Esporterò come 
Kciienie, d'ordini inviali alle frontiere ondo impe
dire l'entrata in Spagna della Regina Madre. Quindi 
un principio di reazione, quindi le voci d'una nuova 
erisi minislcrialo. 

Monsignor lìruhelli continua la sua missione con 
una nriidcnza, o una fermezza degno di elogio; ma è 

si assicura che il He contrariato dalla perpetua mstab.l.U dogi affari. Ap
Lire in alcun modo pena il nunzio arriva a convincere un ministro di rin

e ; i o v a r e te ' cfftnmunicazionl colla corte di Homa, che la 
caduta di questa minislro.rovescia ogni progetto; 
□urti la vicoslUuzione dell'Episcopato ha fatto un gran 

stato latto coneossiuiu luu.pii»....;, ...» * — . 0~ 
dono Eencralmente la stima universale per la loro 
scienza oper le loro virtù. 1 giornah delle province, e 
le corrispondenze citano con elogio inorai ilei Vescovi 
desfmati, e tulli s'accordano nel diro che se gli affari 
dì Homa onntinueranno sotto auspici così buoni un ac
cordo dafinUivo terminerà ogni questione. 

L - I 
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SUI QUATTRO PONTI 
SOSPESI S U L T E V E U K 

DA COSTRUIHSI NELi; INTERNO DI ROMA 
Nel N". 33 di (juesto periodico si (enne proposito 

della conecsaiono data a S '% il Sig, Duca Brascbi 
Onusti o suo compunta per JA costrùaione dì quat* 
tro ponti sospesi sul tevcre, Questo pensiero, che 
ValtUsima sapienza di Pio IX volle [iròposto e de* 
liberalo ad un Principe romtno ^ prova conio l'ado
rato nostro Monarca sia sempre inlenlo ad ogni 
utile impresa ette torni a decòro o maggior mei vi-
limooto del nostro paese. Inseguito una notificazio
ne della prefettura di acquo e strade,.in data del 
6 Settcìubru scorso, determinò la tariffa, sulk qua
le fu accordala'Una simile concesaione, e prescrisse 
il termine di un mese a chiunque volesse oireriro 
una miglioria; 

A questo proponilo meutte lodiamo moltissimo 
il progetto de! Sig. Duca caldo di amor patrio e della 
viva brama di cooperare allo splendore di Homa, 
Siam sicuri ancora ebe vorrà accordare questa no
bile impresa colla convenienza nostra o conservare 
il decoro delle arti italiane , evitando gii artisti 
stranieri: poiché non mancauo'fra noi espertissimi: 
di tati opere, e cosi ci darà occasione di mostrare 
che rilalia può gareggiare colle altre Nazioni an
che in questo genere di lavori che la moderna ci
villa ha. saputo introdurre a benefizio delle popo
lazioni/ # 

In fatti moJii^imi sono slati i progetti di ponti 
sospesi che valenti arlisii italiani hanno saputo 
comporre; i quali'se tutti non hanno* avuto il loro 
effetto^ 6 slata colpa dei caso e nou della mancanza 
d'ingegno. Anche nella nostra Roma l'illustre Cav. 
LuigiPoletti prende va patte a queste inFenzione(se pu
ro invelinone potrà chiamarsi) ucUorigine dei. ponti 
sospesit e stampava nel 1624 una memoria sulla 
costruzione dei Aedesimi/Ed era in quelPanno che 
un Uumurois, console francese, Io richiedeva di. un 
progetto di ponte sospeso al porlo di Mipelta per 
uso dei pedoni, e ne presentava i disegni al governo 
per armi e una privativa e concessione' di pedaggio 
da durani quaraula auiti, I! sullodato profossore , 
dopo aver fatto uiìli esperimenti sulla forza asso
luta del ferro che gli suggerirono nuovi artifici e 
perfezionamenti alti ad assicurare la più perfetta 
^ostruzione, eseguiva nel 1825 un ponte trospcso 

fluIl'Ànidac sotto Cu (ci Madama a «freso do) Prìn
cipe Alessandro'Pallavicini di Parma * che fu dc
dtrillo noi Diario romano (Notizie del giorno^ an
no, *B25 N. 28), dove si leggeva èira Tautorf gclj 
lite le fondamenta dei due sostegni, progreditali 
nlzamento del Sostegno dèstro^ Ancora pfonicitlcva 
di pubblicare altra memoria sb tal materia, nella 
quale avrebhe fatto dono.dì mdte cose utili da 
lai trovate in t'alo studio, e i suoi progetti ideati 
fin dall'anno anlccodenlc sopra vario siluazipui dot 
tratto di Tevere che traversa noma. Ma la morto 
di quel Priueipo troncò l'opera dell'Anicne, che do
veva essere la prima in Italia perchA gli credi nou 
credollero dì conlinunrla, 

Il sommo pontelìce Leone XIT nello stesso anno 
1824 ricercava al prefato Archilelló i disegni di un 
ponto sospeso da costruirsi iu continuazione di 
ponto rot tolo questi gli venivano presentati uni
tamenle ai progollì dei ponti da farsi » ;al Porto 
Lconioo o a Itipa Grande, rinnovando anche quello 
di Itipetla per uso dei carri; ed era in tendi meri lo 
di quo! Pontefice di far coslruiie il primo^se mor
to non troncava i suoi giorni. Su questi medesimi 
progolli, dopo aver visitato i più grandi edifici di 
questo geuore presso le principali nazioni di Eu
ropa e fatta raccolta di particolari studi» esercitò 
nella sua scuola di Architettura pratica una mol
titudine di bravi giovani formandone argomento 
anche di concorso annuale nella Pontificia Acca
demia Homana di bello arti : i quali progetti si 
veggono esposti nella scuola sudotla a dimostrare 
come anche in Roma non solo sia famigliare que
sta costruzione, quantunque non abbia avolo oc
casione di svilupparsi in fatto, ma anche a provare 
corno il gonio itulianocon facoltà tutta sua propria 
ha saputo introdurre nei medesimi quel!1 eleganza 
e buono stile che caratterizza rìodolé nobile del 
nostro popolo puT quale sempre sì distinse. 

In fine ricorderemo come il Chiarissimo Profos
sore gettasse Gn dairanno 1843 le fondamenta dì 
un sostegno diapente sospeso al porto di Uipa gran
de, e quésto alzasse fuor di terra a spose dotf'era
rio, come può vedersi al porlo sudotloL. 

Jn questa occasione non vogliamo tenerci da) fa
re una osservazione , la quale può tornare mollo 
utile: ed è eh* sebbene i ponti sospesi siano suscet
tibili di tutta la bolle u à possibile sì per la loro 
naturale leggerezza, si per (eleganza che vi &Ì può 
introdurre, pur non di meno non sono in tutti i 

casi da preferirti ai poatidi Materiale, quantun
que siano più economici di questi' ultimi , o ciò 
tanto riguardò alla durata, quanto alle località, le 
quali Adiri sénfpre si prestano affa costruzione di 
un pmììi*sospèso. Noi facci a m voto perohtì in quei 
luoghi Stti qtiili non Sì può eseguire )' accennala 
coslrtfiténo di ponti sospesi 1 almeno sonza granì 
sacrifìcio di fabbriche e di economia, si favorisca 
anche la costruzione dei* ponti dì materiale ^che 
séno opdrc le quali tràftiahdano i\lh poslcrtlfr l'im
pronta del secolo, eh© doirà nomarsi dell'Augusto 
Pio IX, o sono voramenié (legno della magnificen^ 
M romana. CAVILLO oirouBLwBTri 
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LETTQIA'
ALL' AVV. CARLO GALLI DI RIM1NI 

Chiaris»;mo Sigpcjjo 
La sua gentilezza vqrra sctisatmi so rispondo un 

pò (ardi alla sua Umanissirria^ avendo sopratenuto 
dì alquanto il mio ritorno .AqueMe parti. H ringra
zio strettamente del dano^chc mi ha fritto della sua 
savia e dotta scriltura; la (Jualo oltre il diletto, mi 
dio notizie di parecchie cose che ignoravo intorno 
agli ordini presenti degli Stati Ecciesiaàtici. L* o
sporro con moderazione e sapienza, come Ella fece, 
i mali publici, e proporrò i rimedi è il maggior con
siglio che si possa porgere dai buoni cittadini ad 
uh Principe riformatore. Il qualu mal patria rialla
reil vecchio Edifiziov^o chi vi abita, non gliene fa 
conoscere per minuto i vizit ed i mancamenti, f i 
(alia ha perciò bisogno di statìstiche assennale ed 
asalte come il Saggio da Lei pubblicato; o dico Sag
gio, perdio la brevità mi paro Tunicp suo difutto; e 
mi conforto che divulgandolo Ella abbia voluto im
pegnarsi col pubblico a pro3c*guiro noli1 opera, e 
a soddisfare compiulamenlo it desiderio che ha la
sciato con Ŝ  felice principio. 
' lo non posso accettare in alcun modo le lodi che 
Ella mi da; ma accotio l'affezione che gliele detta
va, e portandogliene una viva gratitudine, glicttc 
prometto perfetta corrispoudtiuza. 

Mi creda quale mi reco a onore di essere con 
singolare stima ed osserrmtfa. 

I)i V, ?. Chìarmima ' 

llichinradoni

■ Reatitiamo dubito digiutiitia it pubblicare la seguen-
u tlkkiffrasione del Prof. Cav. Qiovaiini Paéini. 
] - • - ■ - ■ , , ' 

jyiUnopiùdìmocàa'tn lo virtddcllimmortale PioIX 
virtù eli io presi ad appreriiare dal giorno cho il Som
mo Gcrarctvdicde ai suoi amatissimi sudditi quel ra
ro esumpio di carità cristiana concedendo un genera
le perdono. Ebbcn mi ranimcnlo che trovandomi ih 
quell'epoca in Livorno pei" miei particolari itìtercssi, 
o prcuisanicnte in un negoiio atìi conosciuti dell* 
Città, proruppi in grida di eaullama allorquando lessi 
quello squarcio di eloquonna, die il cuore e non la 
mano del Clemente PIO dettava a favore do'suoi ai
matissimi sudditi. Ben pur anco posso accertare colle 
provo di fatto, che quando nel mese di novómbre.dcl
l'anno decorso tròmilava la Capitale del mondo Cat
tolico per recarmi a Napoli, fui infilato dalla Com
mmìóne dell'Accademia Filarmonica Uomana ad ac
cettare l'impegno di comporre una cantata per esal
tare lo virtù del Vicario di Cristo, al Qlie risposi esser 
vera gloria per mo un tale invito, e clic mun com
penso io ne richiedeva, bastandomi l'onore di poterò 
esaltare lo gesta di sì gran Pontelìce. li di fatti nel 
mese di novembre vonluro io mi porterò in Homa a 
dirigere rescciuiono di questo mio lavoro dedicalo a 
Colui che si vorrebbe far crederò dal mio accusatore 
esser lo scopo dì mia privata vendetta, e degli avve
nimenti accaduti in Viareggio il giorno 22 del corren
tó 'mese. 

Qual sarà quindi l'uomo giusto che a delitto mi 
ascriva, se rispiUtando lultis le opinioni sono fedele ai 
miei doveri? ma non aih capace di. commettere a
zioiù vili? Siale voi, o buòni italiani, i miei giudici: 
per cut a Voi in conseguenza m appello: a Voi ge
nerosi e giusti 1 Possa un giorno l'Italia mia essere 
il centro della vera felicitai ed i voli dell' uomo elio 
si calunnia, saranno esauditi, assicurando che giammai 
mi asterrò dal seguire le Leggi che sono scorta alla 
vera via dell'onore. 

- i Corri$poNdm<T à i Coutemiioraneo 

Omo Servitore 
V» QiojtBii i . 

. Viareggio 20 JJOIJO 1847. 

SANTARCANGKtO  Sig. Gonf. P. Fu servita per 
ciò che riguarda la secondai lettera: 
conveniente locali ci impedirono di 
faro Altrettanto per la prima. 

PALESTMNA  Sig. M. La censura ha escluso il suo 
articolo.. ' 

IUMINI  Sig. D. G. M Grano mille del dono. 
GENOVA  Sig. P. C. Obbligati del dono: ma essendo • 

cosa stiiinpala un anno fa, il giornale 
obbligato a sorvife al(o attualità noti 
può riprodurla. 

»  Sig. P. C. Afillo ringraz'amtvili della 
Slampa inviataci, 

TUEU  Sig. V aobldigatissiniì del dono. 
ANCONA  Sig, C. U. Non per nostra volonlfi abliia

ttio dovuto ricusarcuulia sua doma min. 
PÉSCI A  Signori'U. 0. e 0. L Furono serviti nel 

' numero 38. 
L 

OMSGLIA Sig. D. G. Graiie. 
PÉHCOLA  Sig. A. G In questo numero vedrà ap

pagali i suoi desidiui, ' 
BARGA  Sig. A. G. T. Non polendo occupare due 

colonne did giornale nella dcsiruione 
di una festa, ci vediamo cott sommo 
nostro dispiacere costretti a non sod
disfarla. 

BÀGNONE  Sig. G. B. S, Valga per Lei la stessa ri
sposta di questo signore di.Unrga, 

CITTA DELLA PIEVE  Sig. I. S. Grafie e speriamo 
quanto prima contentarla. 

CAMERINO  Sig. A. G, G. Mille ringraziamenti e 
subito che per noi si potrfi sarà servita; 

MARSEILLEMillo romcrcimcnts air mona tour qui 
iioug a cnvoj'ò la biographie de M. Ric
ciardi comic de Camaldoli. 

G, PACHI. FIRENZE 

 \ 
/ 

Sig. G. P. V. Avrommo certamente pro
Stiato della sua cortesia so un1 ottimo 
Giornale toscano non ci avresw pre
venuti. 

ÉÉ 
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A r M i comunicati ed Vnnunzi 
M a 

CASTEL S. PIETRO 
É olfìcio , e debito Ai buon cittadino il 

rcndefe pubblico Lcslimonio di grato ani
mo ali;* vigilante sollecitudine onde le Àn
lorità locali cooperano alle pacificanti ri
forme dcU'Otlimo Sovrano. É per questo, 
che U Popolazione di Castel S, Pietro si fa 
debito di pubblicare la ŝua gratitudine al 
Sig. Dott Francesco AfarM Zoppini che sa
vii^imamente la reggo. Egli governò con 
moderatone e prudenza ancho quando enr
revano i (empì diftkili di fax io oc, sicché 
prevenne scaudali, e soprusi ^ poi, quelli 
mutali, aiuló .oporosamenlti con impiirzia
litii o zelo a stabilire i nuovi giorni della 
concordia, e dell* ordino. In guiderdone 
dell'òneslo o saggio reggimento, il Supe
riore Governo lo volle trasmutar^ a mag
gior sede; ma gli abitanti tulli del luogo, 
meulro applaudivano a quesl*aUu di giu
stizia, supplicavano ni Sovrano Padre be
nefico do'auoi popoli , il quale benigna** 
mento ( consonlòndolo lo stesso *Sig, Uoll* 
Zoppini , o swza delrimenlo doNaniuggi 
della promozione ) qui lo mantenne Go
vernatore, 

Alla, ferma e saggia sua condotta dectii 
adunque la lodo e la gnlitudiita di tutti i 
buoqj, olio, lioti di averlo conservato, og
gi possono esperimenUre parlicolarmenic 
le ottimo suo qualità nel favore» che vie
ne accordalo.aII\)rganiztazÌQncdella!Guar< 
dia Civica superando ad ora ad ora gli os
tacoli, che là ventura,, o la mala altrui 
volontà va frapponendo; e a lui puro si 
dee il pronto o tranquillo ordinamento 
dello pattuglio civiche, alle quali frattanto 
è raccomandata la pubblica tranquifFTtà. 

Confidiamo, che la sua operosità dirolla 
ad ottimo fine non sìa mai per venirci mo
no, e tentamo por fermo, che vttrra più 
specialmente usarla, perchè la riorgauiz
zazionc, o la rinnovazione della rapprc
^ènLanzu Comnnilativa ( per quanto da lui 
dipenda ) segua di guisa che il Comune sìa, 
una volta degnamente rappresentalo qual 
si richiede dal nuovo Ordino di cose, dalla 
meìUe dei Sommo Gerarca, & dal desidèrio, 
e dalla simpatia della Popolazione, Possa 
la pubblica soddisfàiriotìo verso questo ot
timo Magistrato procurargli fra noi chi lo 
secondi, e lo Jmiii. Quarm mali cos i la
tebbero sviali* quanto prestamonto avviato 
al bone le riforme, e il comune vantaggio 
■assicuralo ! 

Castel S, Pietro lì 23 Settembre1&47. 

SANDREA IN CASALE 
Anche nei pìù piccoli Villaggi dello Sta

to Pontificio si cantano le Glorie dì Pio 
Nono, e s'invocano su di Lui le benedizio
ne del Cielo. Domenica 22 Agosto cele
brandosi nella Chiesa Parrochiale di S. 
Andrea in Casale, net Comune di S+ Cle
medie Diocesi di Rimioi, la festa diS. Ari
donio di Padova V Oratore Paolo Bollini 
Arciprete di detto Comune, e Vicario Fo
raneo di Coriaoo , ne recitò V Orazione 
Panegirica; e dopo di avere in essa mostra
lo con robusta Eloquenza , ebo Antonio 
colla' sua Dottrina, colla sua Predicazione, 
e co'suoi miracoli aggiunse nuove lesti
moniauze alla credibilità di nostra fedo , 
conebius.c eon queai* Apostrofe ài Santo » 
Deh! sostenitorejàiagn^nioio della Catto
lica Reìigioue^dà quellallo saggio di Glo
ria ove a folgorate corno una .stella, conti* 
nuate a proleggere questa figlia del Ciclo. 
L/uom nemico nou dorme , ma anche ai 
nostri dì ergo velenoso if capo , e sotto 
mentite divise perseguita il Padre ed i ti
gli, il Sovrano ed i Sudditi, il'Pastore ed 
il Gregge, Deh ! volgete benigao uno sguar
do atfitnraortale PìoINooo^onato alla ter* 
ra per un tratto speciale di Provvidenza 
superna Volgete benigno uno sguardo al
t'immorlafe Pio Nono prodigio di Cfefnca
xa , di Mansuetudine, di carila, di saggez
za, oggetto di ammirazione e di bollo spe
rante all'Italia, all'È uro pa e al mondo tut
to. Voi salvatelo dalle trame de' suoi ne
mici» voi prosiedete a suoi cousigfj , voi 
arridete alto benefiche sue riforme , voi 

impetrafcgli lunghi e prosperi giorni a 
gloria e trionfo della Cattolica Chiesa, a 
felicità e gaudio di noi forluuaU suoi sud
diti » NelPatlò elio T Esimio Oratore così 
impegnava la Protezione deirinclilo Tau
malurgo a prò dolTadorabilo Sovrano, u
scivanò dagli occhi della numerosa udien
za spQ»laju»e ìixerìmQ di allegrezza, e nel 
volto di tutti leggevasi un generale ap
plauso. 

FERR4BÀ 
Sig. Estensore Simo. 

GomVIla ha riportato una lotterà di Fer
rara sul dt lei foglio del Contemporaneo 
N. 35. Ivdatidel'28. Agoato, cosìsaràcom
piaccnte fare inserire'nel successivo, nu
mero queste poche parole a giustificazione 
di un'Impiegato che ci fu dalo dalla sa
vie?2;i dtìirKccelso Noslro Sovrano, o la 
di cui nomina riuscì lanlò acccila 'a tutta 
la Popolazione Ferrarese. 

Non si può a mono da ehi ama il giu
sto e Ponealo, non faro una disliiuidhe , 
onde venga salvo dalla calunni* il Buono, 
o non posto a fascio copristi. 

So la nostra Polizia non è tale quale 
la si vorrebbe,, non per questo debbesi 
lacere ad un*'insulto: ebo si*fa al di Jei 
Capo, il quale^ nei momenti del pericolo 
si mostrò (rlaniissimo , ed operoso. Nel 
giorno cho entrarono g|i Austriaci In. Fer
rara egli si noie Sulla pùbblica Piazza 
raccomandando tranquillità, o paco, e pc
nctraudo noi Gfùechi diceva parole di con
forto tale, che quelli si scioglievano aod
disfatiissimì; Ca prirtia sera poi che sorti
rono le Pattuglie Tedesche, spaventando 
U Popolazione con eaplaoiriuo tli vari colpi 
di fuciliChi non vide il Conto Francesco N<^ 
groni Direttore di Polizia girare lo pubbli^ 
che Piazzc^cntrarenciCalTèfOraccomandan^ 
do calmi, pregare i più sdegnati a vo||r 
usare di quella moderazione, che poi fio
5ci tanto gloriosa al Popola Ferrarese? E 
perché dunque biasimare iiv genero la Po
lizia? e perchè non fare alcuno distinzio
ni? e perche in fine non dare una lode a chi 
veramente no è meritevole ? 

Che ii provvido Governo di Pio Nono 
purghila Zizzania dal Grano, ciò va l>ene; 
ma éhé il buono non sia confuso coltrisi; 
e noi diremo avere Giustizia, e benedire* 
mò la Provvidenza* 

R G . B 

le^za che gli aggressori non èrano della 
cilth, .ohe il medesimo ferito Governato
re Novelli aveva fallò di ciò fede alla 
presenza del brigadiere dell' Arma Cara
biniere , e che poco o nulla oravi a to
rnerò por la esistenza del Patirò ferito. Si 
riseppe quindi corno anche la offesi ri
portala dal Novelli fosse aenza pericolo, 
ed ognuno ne fu lieto in pensando the 
lalo accidente, non esigevo una lunga cu
ra, che lo avrebbe necessariamente .trat
tenuto in Pergola por vario altro tempo. 

;■ Giunto ì\ nuovo Magistrato nella per
sona del Sig. Avv» Fortunato Collina, già 
Governatore di Monto dell'Olmo, il Ca
valiere Novelli partiva da Pergola il gior
no. . . . SeUcmbre, e perchè troppo sensì
bili al di Ini cuore sarebbero fona rie
sciti gl'ìterali salmi od i shaeeri augurii 
dei già. suoi governati, pet occulte via 
recavasi fuori dell'abitalo, «ìrca le ore 18 
Italiane (quando tutti si erano ridotti al
le loro cas« essondo Torà del desinare ) 
0 coi\a scorta di irà carabinieri avviavaii 
ferso Sassoferrafo 

STRADE FÉRRiTS 
Nel rapporto della commissione consti! ; 

tiva sulle strade ferrate umiliato alla San
tità di N. S. ed inserito nel suppleinènta 
del Diario di Roma N, 69 leggasi * Pei 
fto^ii dt Civitavecchia dichiarava il Cavag
liele Va leti li ni» che te garanzia offerto già 
coti A prima promessa 4 Dicembre , non 
volevano mantenersi^ se prima il Governò 
non avetue inteso riconoscer la società ) 
approvarne e pubblicarne il Capitolato 
dargli iu somma il modo od i mezzi a tro* 
taro danaro » Purtroppo fa socielà della 
jinca ferrata dà noma a CKvUttràiGhia ^ 
hìnrarhk ili voti deliberò ebe alla ^rimaf 
Offerta venisse aggiunta là indetta diehu4 
razione: di modo che il sòUòacriUo fu co
ilrella ometterla nortoitanto che egli fòi^ 
se di contrario avviso. 

Roma li 2 Settembre 1847, 

tuoi atàalissimi sudditi o figlia fermi lutti 
noi dèsiilcrio di piacergli e di corrispon
derò alle paterne sge cure. 

Gradisca in questa parteciparono del 
Venerato Supcriore Dispaccio del 21 cor
rente N 17835, i sensi di quella distinta 
ilima con la qoale ho il piacere di con
fermanti. 

Di V. S. lllma. 
Civitavecchia 2^ 'Settembre 1847. 

Devma jSeivilorc. 
i U Delegalo Aplieo. 

B, BuCCloSAltTl. 

DI KlCVm ERBOKf 
IN ORDINE ALLA BIBLICA MORALITA 

ED ALLA URBANITÀ 
Oggi che il Governo ci permette di soli 

,o (torre a pu|dica esame i suoi atti credo 
che i cilladìm illuminali non mancheranuo 
dal sfgnirne resempìo, ma riconosceranno 
ami opportuno che quella misurata libertà 
clip ŝ  usa col governo sia pnro con essi a
doporala, sempre elio il bene dei piò lo ri
eh iegga, 
^ Alla gioia che corso in cuore a tutti i 
buoni por la magnanima concessipne della 
Guàrdia Civica fattaci dal nostro non mài 
abbastanza celebralo Sovrano andò con
giunla con misura non inferiore quelle 
che no cagionò rentusiasqio con cui l'ac
colse Vasstnn^lo popolo, gioia che si ri

fatti i patrocinatori dì quel figurino, dac
ché la cosa infino ha proceduto come so
pra notammo, cestendo cioò l'apparenia 
di un interesso, per lo meno di amor pro
prio , di alcuni pochi, perocché essi none 

Santith Papa PiotX uu costume di Guardia 
Cìvica che fu benevolmente accolto dalla 
Santità Sua e onoralo di Sovrana approvi»
zione. Questo grazioso atto di Sua boutii fu 
inteso lietamente da tutta la Congrega Ar

rano autorizzati dalla Socielà a rappreson ■ tistica qaundo se ne fece partieolar meiisio
larla in late affare, essendone insciente 
il maggior numero di Socii, dacché dissi la 
cosa vesti apparoiua d'interesse particolare 
di alcuni, non parvo ne oftesto, né civile 
tuliodì conferire, discutert1, deliberare su 
tali tertenze nello sale della.Società me
desima, facendo che la cosa andasse per 
le bocche col nome della Società intera, fo 
che né ad essa, pè a quanti fanno stima del 

ne nelVuItima Generale adunanza, stiman
dosi fortunata di aver potuto in qualche 
modo cooperare a tanto utiltì sovrana con
cessione. Da questo primo atto ne derivò 
che il General comando della Civica l'indi
rizzasse ad alcuni Socj (ammettendo loro 
disegni dettagliati di quel costume. Ia So
cietà però non ha avuto alcuna parte in 
questo secondo fatto, nò conosce per couse* 

discreto e prudente procedere fece buon guenteciò elicè passato fra ì) Comando Gè
suono. Speriamo cosi non suoni a quei Si l ^ * '^ '- :   " ' , ' ' , r
guori questo articolo, che ove ciò fosse ci 
porgerebbero argomento per dubitare del
la retlitudiué delle loro intenzioni in un 
governarsi che finora ci piacque ritenere 
tacoiinnifttU^ppr ao|o orrore di giudizio, 
nel qual caso, ctaMfiOlMMyi^f^iio ac
coglierò benigtiiaraenle que^e pacato rpn
sitierazioni, che potrebbero in avvenire tor
nare proficuo nou mmio ad os&i che ad altri, 
i quali volessero^ 0 dovessero ingerirai in 
qualsiasi affare relativo alla cosa pubblica 

iterale Civico , e i Signori incaricati della 
esectuione di quei dettagli, i quali d'altron
de fi da tener per .certissimo che abbiano 
benp e lealmente disimpegnato P iuaarico 
foro affidato

Dalle Sale della Società li 29 Settembre 

ikcoKSiGua DCÌLA SOCISTA* AKtiarK» ITA*

UJJVA* 

DELLA MORALE FILOSOFIA, 
consìdtirala in so'u uè Suoi rapporti L'Olle 

or«à «ueba neiranmio del gran Pio, e no condizioni civili ti Italia. 
fu la più bella relribuiiione cb© il popolo n"" ™ «»J«i 
potesse dargli pel stgoaUlp douo rieuvulo

TALBCITIIII 
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PÈRGOLA 
ri 

Nel foglio aggiunto a questo giornale 
in data 17 Agosto 1847 si foce di publi
cu diritto, un Articolo risguardanlo la 
Citlà di Pergola, ove leggevansi non po
che lodi tributale al Governatore locale 
Cavalier Carlo Jtfaria Novelli, predicando: 
ne lo zelo, la filantropia e la sana poli
tica  unendoci ora pervenute altre no1 

tizie sulla partenza di qutdl* ottimo Ma
gistrato crediamo letteralmente ir ascri
verle «. ' » 

a Lo appropriarsi esclusivamenlo un 
bene, senza procurarne la diffusione, sen
te alcun poco di riprovevole egoismo; 
quindi è che i Cittadini di Pergola, che 
da oltre a quaiiro anni erano governati 
dal Cavalier Carlo Maria'Novelli, si ado
perarono con ogni sorta d'insistenti pro
muro perchè destinalo fosse a felicitare 
di sua prosoiua qualche altra Città del
lo stato, ed il giusta desideria , con tra * 
rialu nel cessalo Governo, venne fatto pa
go dalTimmortalo Pio Nono p Era quel 
Magistrato nelle mosse di sua partenza; 
quainlo suirimbruuìro del giorno 6 Set
tembre, ricorrendo in Pergola una popò
loaa Fiera , fu da ignota mano ferito di 
un colpo di collollo, mentre passeggiava la 
principale contrada della Citlà, insieme ad 
uu probo Cittadino Fanesc, che malaugura
tamente yiccvcUe altro colpo, diretto forse 
dagli aggressori a togliersi Timbarazzu dL 
uu oculare testimone. Iguoli rimasero i 
due autori do^ delitto, cbò guadagnala la 
campagna non lasciarono di loro U ben
cbò minimi traccia. Vivamente commossi 
et tal fatto rimasero i buoni Cittadini 
Pergolesi, né gli spiriti loro si acqueta
rono sino a tanto che non sì ebbe cor* 

Il CoMigUo^CqwtaMtf * CwMlOWfc 
sieduto da Sua Cccelleuia il Sig. Conio 
Sodarini, adunato, per affari Amministra
tivi il giorno 5 Seitembro 11*47 prima di 
sciogliersi ha votato ad unWenalu accla
mationo che il lodato Gonfaloniere,predas
se Sila E:ciaftraa Monsignor Delegalo di 
rappresentare alt* adirato Sovrano e Pa
dre; the se Corbelo merita il titolo di Cit
tà Fedelissima; dopo vari falli che veune
ro registrati dalla Storia, e por i quali 
ottenne non solo d'innestarp nella sua Ar
ma l1 insogno della Chiesa; ma bensì di es
ser nominala con quel benemerito e deco
rosi s Aimo (itolo; se fu aggregala alla Cit
tadina uz*a romana, con altri estesissimi pri
vilegi, che confermati poi vennero da no* 
vo Sommi Pontefici; se tanto vontribuV a 
riportare alla Sua Sode Eugenio IV, allor
ché avendo alla lèsta il suo celebre Car
dinal Vitelloachi bastante fu a sopprimere 
l'insurrezionadei Popolani, che discacciato 
avevano quel Pontefice, sapendo cosi so
stenere coragiósamente t di Lui Sacri di* 
ritti; so per ben due volte questa slessa 
Città si riscattò dal giogo straniero per 
ridonarsi spontaueataènte alla Santa Sede} 
si degni ora conoscerò SUA SANTITÀ1 , 
che hon dissimili dai loro Maggiori t pre
se ut i^ Cor nolani prónti si offronocf lacr^r 
ficare e averi e vila per difeudcroTindir, 
pendenza dell' immortalo Poutotico Pio IX, 
no1 Suoi temporali Domiut 

1 L 

Hlmo Signore 
Mi é gralo di portare a cogniiiono di 

V. S, lllma che i sinceri e goneroei sentì* 
monti dì divozione affettuosa espressi dal 
Consiglio Conlunalo di codesta Città, sono 
stali dall' Emo;Sig. Cardinal Sogrelariu dì 
Stato rassegnati alla Santità dì N Signore 

K la Santità Sua con quella speciale 
benevolenza che ò tutta propria dclL'cgrc
gio suo cuore si ò deguata di esternare il 
più vivo gradimento e soddisfazione per 
la nobile gara di concordia , di fedeltà è di 
apiore che vede ognor più svilupparsi nei 

ne. Chiunque però vedo un poco chiaro 
non akbisqtpia cho altri il persuada che 
mentre l'ani versale sentiva ed operava in 
tal guiaa alcuni Vi fossero, e vi siano tut
tora, al quali uba fu punto in grado uè la 
saggéru Jel Piriacip», nò quella dèi po
polo, «che con arti soppiatto, e scadrò si 
dosterQ, non dirò^a fare che il bel frullo 
seccasse in erba (che non loatrefcber po
tuto) ma che riuscisse almeno sfrondalo « 
ivigorilo. A precidere it corso a questi o
scuri artifixii ogni savio ed onesto vedeva 
essere valido mozzo rimovere .toslamente 
ogni cagione, o pretesto di knteiia nelTat
tuaiione dei battaglioni, compagnie eie, e 

fWMRovara sapratfctlo tra loro I* simpatìa, 
e mantenere fra i imboli militi la concor
dia. Per siffatto consiueranoni «piacque a 
moltisiimi che la discussione della uni
forme, e degli elmi trovasse troppo ab
bondante alimcnlo da certe assidue e calde 
promuro di alcuni intese a fare die il 
modello da essi oiibiio fosse il prescelto' 
meo ire Tutilo publico reclamava sollocilu
dinc, e quindi il tenue sacrificio di un fri
volo amor proprio, che giuocato forse da 
mano espcrimenlaU a paraliuarc ciò cho: 
in lei passa serviva ciecamente alla per
versità di quel proposto* Spiacque di più 
corta renitonza nei medesimi ad acconsen
tire che il modello già adottato subisse mo
dificazioni in senso accrescitivo, lo che fu 
edusaa congetturo nou onorevoli. Spiacque 
non mono la troppo lunga, e fervida agita
zione dell' cimo, e del giaco, o poscia dck 
l'elmo in questa, "od in quella maniera, ed 
infine spiacquero alcuni cenni di predile
zione poi manifattori, piuttosto che per le 
manifatture, e intanto lo suindicato con
getture atadavauo rafforzandosi. Non é poi 
a dirsi quale sì fosse ìa impressione fatta 
da uu ultimo sbaglio che quasi in se tutti 
ii riepilogava, e di cui tu gi<Vper altri par
lato, e che ora è più belio il tacere. Che 
questi giudtiii del publico osservatore ra
dino errati sulle intenzioni, giova crederlo, 
ma sul mal effetto che quei procedimenti 
hanno causato non v'è da contradire, co
rno pure non vi può essere controversia 
sulla loro non bella caleriorilà, da cui solo 
potendo gli uomìui giudicare ne consegui
la eh* più abbiano essi a querelarsi della 
loro mancata prudenza che delPgltrtii e
tiorbitanlc severità. 

Fin qui tultociòche concerne il publico 
vantaggio eia pu Mica monili là: altre dispì**
cenzo rimangano a notarsi che principal
mente si riferiscono alTofTesa urbanità. 
Dal già detto si sarà ben compreso che si 
parla di un figurino uscito dallo .sale della 
Società artìstica italiana; e aio qui non vi 
sarobba che diro. Ma dacché alcuni si sono 

Per Giuseppe Sandonà prete Fiorentino* 
■Volumi due,,Firenze Tipografia Galile

iana' 1847

ALIA GUARDIA CIVICA 
AVVISO 

Una delle prime fabriche d^rw* a fuoco 
del Belgio, che godè l^ preftìienia dei prin
cipali Stati d'Europa, ha col mezso dersuo 
rappresentante, che trovasi attualmente in , 
Roma, incaricato i Sigg. GIo* paUtsu San
soni e'nepoti negozianti in,Via del Paradi
so N, 20 a rJ*p presentarla^ ed a ricévere le 
commissioni delle armi, che iu qualunque 
numero, tanto la Capitale, quanto le Città 
di Provincia saranno per davo in •strVJMQ 
della guardia civica, 

ABBANOMENTO di. ù»*» u u 
Musica  Nello Stebilimento della Società 
Litografica Tiberina, Via Frattins N. 56. 

Per un mese bai $$ per sei mesi Stv 3, 
per un anno Se. 5.  . É 

I Sig Abbonati avranno dritto alle nuon
tà Musicali a norma del Manifesto.

N. B. Si avvertono i Sig. Dilettanti e Pro
fessori di Musica che tutto sì veade nel 
sudd. Stabilìnieato con ribasso di prezzo 
mal patticalo i» Aon» calcolapdosi il fran
co bai. 12. 

mClIIARAZIONE II Biomo M Lu. 
glio mm Commissione della Società Artisti
ca Italiana ebbe l'onore di presentare a Sua \ 

COMPAGNIA 
DI NAVIGAZIONE A VAPORE 

PENISULAHE EU ORIENTALE 
MUOVA fclHflA 

Il pacchctlo a Vapore Inglese PACHA 
della fori» di 300 Cavalli Comaudalo iUI 
Capitano GIOVANNI OLI VIS. 
Partirà di SOUTHAUPTON per GE

NOVA, LIVOttNO, OIVITAVECCHIAÌ e 
NAPOLI, toccando GIBILTERRA, il t5. 
Settembre, ed uffcttiiniuio it tragitto in 
giorni 11 circa , giùngere in G&ctQYA il 
27. dotto. 

t'Agcmio in iloma e Civiiancchiti si 
recano a premorì di far ciò conoscere aì 
Signori Negozianti acciò, volendo ossi pro
fitlarc per il trasporto delle loro merci di 
qneslo me «io conveniente e spedito,, pos
sano darò gli ordini opportuni ai loro 
Agenti in Ipgli il terra. ' i 

Partirà da Genova per Livorno, Civì
laveccliiao Napoli il 28. seltfitibrc. 

Lìvorno.pcr Civitavecchia e Napoli il 29 
Civilavecclùa ^icr Napoli il 30. 
Napoli per Civitavecchia , Livorno • 

Genova il 3 Ottobre. 
Civitavccciiia per Livorno e Gtppva il 4 
Livorno por Genova il (>• 
Genova per Southampton , toccando 

Gibiltcrrn, r8 detto, cffeltuando sempro 
jitragitlo in giorni Iti circa. 

Per imbarcarvi merci» prendervi patwg^ 
gio e per ulteriori ichiariw*li diriijtrsi.ai<. 
Raccomandatarii , * Agenti della Compa- ' 
gnia. ■ . 

In Tìowtf, Signori Maclean « C- N.dfc 
Piazza di Spagna. 

Jn Cmtavecchia, at Signor Giovanni T. 
Loue. 

liomn li 4. Settembre 1847. 

TR4NSP0ftTS ?« TERRE AH* EAII 
Roalì^e ordiaaire el aecèteré pourtous pays 

DEPARTS T0€S L«S JOBRS 
tmx im, tkm .ctlMt le KOP 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 

de PARIS à ROME et viceversa 
en 12 jours garantis 
ea 22 jours dito 
en 60 jours dito. 

àPrixFixe 
de LYON k ROME et viceversa 

cu 7 jours garanties 
* i ? i 

cu 15 jours dito 
en £5 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZM EXPEDITIONNJIRE 
Place Royate 4. a MÀRSEtLLE' 

■'"1MV-— 
■'-< 

V-
jr. 
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VMMIMSflIVriHtE NON SI DANNO SEPARATI Pei Tipi di Gaetano k Beitinelli 


